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>WOLA 

JrcrADRE 

SANTISSIMO 

BENEDETTO, 


Che fcrue alle perfòncdeirvno»e-» 
l’altro Serto della Religione-# 
di detto Santo. 

Con le dichiarationi fatte da’ "Padri 
Cafinenfi per conferuatione dell’oj - 
fernanz.a Regolare della loro 
Congregatione. 

E con raggiorna delti Decreti del Sacro Con- 
cilio di Trento e d'alenne Bolle Pontificie-» 
fpettantì generalmente alla Riforma delle-; 
Monache d’ogni Religioni • 


NO, Per Gio, Battili a Bidelli 
Coa licenza da* Superiori •« 
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'ALLA MOLTO ILLVSTR$ 

, Et Molta Re u. Sig. mia Colendijf. 

LA SIG. 

I> G I V L I A 

BEATRICE ! 

A RESI 

^ m . vt ' 3 ' . . • < Jr 

AbbadcfTa digniffima nel Monaftcro 
. diS. Vincenzo di Milanp* c 



o4VEHD0 io fati 
ta riflampare la Rego- 
la del P. S. Benedetto , 
con aggiunta fpet tan- 
te alle Monache iju 

g enera [ e f e Ponendo 

*er feguìr t'vfo inuecchiato , dedicarla eu 
(gualche per fona degna , e merìteuole 3 non 
mi è fouuenuta altra piu di V.S. Molto il 
lujl. & Reuer. a propofito ; eflendo io flato 

infirmato , come fino da gli anni fuoi piti 

f 2, teneri 




teneri fìcefje fìtte quell* profìjjtone di 'vi- 
ta Regolare , e Re ligio fa , e profi (/indo io 
dìefier in vniuerfale Seruitore affé tt ionati f 
fimo detta nobili filma fu* Q afa , alla quale 
per diuerfì cagioni mi con fe fio perpetuarne» 
te tenuto . Gradifca dunque infieme il do- 
no, e la buona intentione del donatore 4 defi- 
derofa di mofljrarfele in co fi fecondo la pofit 
bilità fua maggiori . Con che le bacio /o 
titani • Di fiafa il dii 4. Giugno 16 za. 

Di V • S. CM. Ittuji. Or Jti. Re ». 

nV piuotifsimo Seruitoré 

i 

*„.?* -, k Gio. Battifta Bidelli» 


TAVOLA 1 

DEI CAPITOLI, 


Stic 


, Rologo della Regola. Car.'i* 

Delle generationi , ouero vita de Mona- 
cj. Cap.i. . 6 

Quale debba edere l’Abate.Cap.i. y 
Di chiamare i fratelli a Coniglio. Cap. 

?. . ; ir 

Quali fìano gl’iftromenti delle buone opere. Cap.4. i* 

ir 



Deli'obedienza. Cap.f. 


Della Taciturnità. Cap.£. 

DeH’Hunultà . Cap. 7. 

De gl'ofhci diurni nei tempo di notte. C'ap.8. 

Quanti baimi li debbano dire nell'hore della notte. 

A.ap. 9. 3 jir- 

Come fi debbano celebrare le vigilie delia notte ,nelj 
tempo dell’Eftate. Cap.10. 3* 

Cpme fi debbano celebrare le Vigilie nel di della Do- 
menica .Cap. ir. 3» 

In che modo fi debba celebrare la folennità de* Maturi- 
tinijcioè delle Laudi. Cap. n. m 33 

Inchemodo fi debbano celebrarci Matutini, cioè la 
Laudine* di priuati.Cap.13. 34 

In che modo fi celebrino le Vigilie nelle fefle de* Santi 
Cap. 14. 33 

In che tempo fi debba dire Alleluia. Capi f. _ 3$ 

Come per tutto il di fi celebrino gl’ofhcij diuini. Cap. 

i*. . 37 

Quanti Sai mi fi debbano dire nell'hore predette . Cap. 

17. 37 

Conche ordine fi debbano dire efli Salmi. Cap.iS. 39 r 

Della dottrina delSalmeggiare.Cap.19. ~ 4* 

Della nuerenzadell'oratione. Cap.10. 


al 

a* 




De 



Tatto)* 

De i Decani del Monafterio . Cap. ir T ” 41 

Come debbano dormirei Monaci. Cap.ii> ji 

Dell’elcomunicatione delle colpe. Cap. *3. jj 

Quale debba eflere il mòdo dell’efcomunicatione. Cap. 

•' M- - " sf 

Delle colpe più graui. Cap.if. 5^ 

Di quelli , che lenza comandamento dell'Abate fi con- 
giungono alli (comunicati. Cap. 16. ' y ' 58 

Come debba edere rpllecito l'Abate circa gli fcomuni» 
^eati. Cap. 17. ! 7 $7» 

Di coloro, che «(fendo fpeffo corretti non fi emendano * 
VCap.i8. ' > 6b 

Sé debbono più eflere riceuuti i fratelILche efeono del 
• Monaltero. Cap. 9. et 

De fanciulli di minor’eià come fi debbano corrregger e. 

Cap.jo. ^ (6 

Del Cellerario del Monafterio. Cap. $r. 67 

De ferramemi,& altre colè del Monafterio. Cap. 31. 7 1. 
Sei Monaci debbono hauere proprio.Cap. ai. 7f 

Se tutti vgualmente debba riceuere le cote Decedane.; 

Cap. 34. 79 

De Settimanali; della Cucina. Cap.jf. yf 

De fratelli infermi. Cap.2 6. , gj, 

De vecchi,& de fanciulli . Cap. 57. 
Dell’Eddomadariolettore. Cap.38. 87 

Della mifurade cibi. Cap 39. 90* 

DeHa milura del bere. Cap.40. 93 

A che bora fia conueniéte che i fratelli mangiano. Cap. 

4 r * . 4 94 

Che niuno parli dopò Compieta. Cap. 41. # 97- 

Di quelli , che vengono tardi all’officio diuino 3 o alla 
menlà.'Cap. 43. 99 

Comehabbiano a fodisfare glifcomunicati. Cap. 44. 

.P a S- ; • 103 

Di qucllijche fallano nel l'oratorio. Cap.4f. 1 04' 

Di quelli^che fallano in qualunque altra colà. Cap.40. 

104. ■ ? 

Del lignifica re l'ho radei dii] in 'officio . Cap. 47. io* 
Della tjUotidrana opera delle mani. Cap. 48. 1 io’ 

Dell’olTeruanza della Quarefima. Cap. 49. 11 6 

De fu^clii, ch^lauorano lungi dall’oratorio . Cap. 50. 


oo< 


t )£ fratelli , cge noifvanQp molto lungi dal Monafterm. 


De Capitoli 


« « ap- 5*- 
i^cu oratorio aei Monaiteno. Cap. fi. 
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- n • 
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5e il Monaco debbe ricevere lettere, o ambafeiate 
Cap- 54> 


ix# 

.ili 

ili 


t)c vcmuienti otcaiciamciicidetraceiii. Cap. 

iJcna iiicma aeii Abate.cap.ff. J1 ' ' 1 

Ve gì artefici dei Monaiteno. Cap. $7. 1,* 

Dei modo di riceuere 1 Nouitij. Cap. 58. ; : 

De figliuoli de nobili ouero de poueri che fono offerti . 

Cap.jj. * ; ia 9 

De Sacerdoti,che vorranno habitare nel Monafterio. 

Cap. 60. if o 

Come ii debbono riceuere i Monaci peregrini. Cap. 1 1 . 

pag. ' i<t 

De Sacerdoti del Monafterio.Cap.^i. i C4 , 

Dei roidme delia Congregauone. Cap.tf?* 
DejpordinarePAbate. cap.54. 

Del Prepoito del Monailerio .* Cap. 6 f . i 70 

De Portinarii del Monafìerio.Cap.gé. xjf 

De fratellijcnefimandano in viaggi0.Cap.rf7. | 7 g 

Seal fratello fòflero ingionte cofe imponibili . Cap.6#. 
< pag. l9 . 

Che nel Monaflerio non prefnma difender, PvnoPaltrcu. 
^ Cap. f 9 * ~ j ~ ~ i#4 

Cnc ìumio piennnaoatcere altri, ouero lcomunieare. 

1 , Cap ; 70. ^ 184. 

Cne 1 rraterTiTiàirò-oueaienti l'vno all’altro.Cap.rMStf 
Dei buono zelo, che debonohauerei Monaci. Cap. 

L. . i8ai 

Come in quefta Regola non fi contiene ogni olicruario- 
* cedi giuftitia. Cap. 75. 
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t 4 tavola, 


TAVOLA 

DELLE 

PENITENZE 

c 

ESPRESSAMENTE TASSATE 
Nelle Dichiarationi . 

HI feudale cofe trattate in Capitolo & 
vietate reuelarlì,detta liiacolpa inCapi- 
• iolodiggiuni in pane & acqua in terra in 
refettorio, & per fpatio di lei meli Ha pri 
uatò della voce attiua&pafliua del Ca- 
pitolo. J 4 

Si vieta il tenere vccelIi,o altri animali che prouocono 
a giuoco fotto la pena di diggiunar* in pane & ac- 
qua in terra in refettorio. . * 

<Con PifldTa penali vieta ogni (orte di transformationi 
di habiti,Ie reprefentacioni vane, & i bai li,&r ogn’al- 
tra lotte di giuochi vani,&men che Religiofi in ogni 
• luogo. _ 10 

(Alla meddìma pena lìano tenuti coloro , che lì fpoglia- 
ranno per lauarfi,o in mare,o in altri fiumi. 20 

Chi nelle recreationi v fa ranno diflblutioni con Ipinger 
Hjoporfi le mani adolTo ,0 altri limili atti non ReIi- > 
» ;gion,liano fottopofti all’iftefla detta pena . * 10 

CJii introdurrà lècolari a cantare con Monaci la Setti- 
mana Santa, o elTendo introdotti per mancamento de 
cantori Monaci , chicantarà con elTi , per ogni volta 
mangi in pane & acqua in terra in refettorio . 4j 
J Superiori, che permetteranno, che Monaci cantino co 
fecolari, dicano tutto vn Salterio per ordine. 44 
£ vietato il cantare canto figurato fuori dej choro fenza 
r . T~ licen- 



r av o l a: 

' licenza del Supcriore folto la pena del mangiar* in 
terra in pane & acqua in refettorio . 44 

1 Decani cne non correggeranno le transgreflìoni , che 
a loro s’appartengono, reterendo a Prelati le mag- 
giori, fianodepofti. , 4t 

1 Superiori che reueiaramro alcuna cofa delle trattato 
frai Deputati,!» che ne polli nafeere fraudalo, hano 
priuati pervh’atino intiero del confortiodi efli depn- 
tati,in tutte le colè che fi balleranno a trattare. f t 

Chi hauerà coperto dalla parte di dentro quel pertufo 
che fi fà nella parte di (òpra dell’vfcio d’ogni cella , 
© chi per dio guarderà , non elTendo Superiore , dig- 
ghmi vna volta in paneSc acqua in terra in refetto* 
rio. 5 ì 

Chi entrerà nell a cella d’altri. Fuori che i Superiori,© di 
Jo ro licenza , o chi ftando infìeme in cel la non larde- 
ranno l’vfciodi efla cella mezz'aperto, fiano fotto po- 
lii alPifleila fopradetta pena . 5 1 

JChi introdurrà in cella alcuna perfona «cclefìafHca s a 
laica fenza licenza del Superiore; ouero anco chi chiù 
rieràlacellain modo* che non fi podi aprire conia 
chiane comune da che tempo fi voglia » fenza Mltefla 
Iicenza,fìa foggerto alI’ifteiTa penitenza . i$. 5$ 

Xd Priore che hauendo chiaue a calfa o fcabelìo» non ha- 
uerà frà otto dì confignata vn’altta chiaue limile at 
Prelato dopò la publicatione de gl’officiali > dica fri 
otto dì mtt’vn Salterio. * $ 

Se alcuno difpregierà fare la penitenza tanfata ,t> impo- 
matagli ogni tredì dùpplicata hrtallà terza Volta; & 
{landò pur ancora chinato ,fia deputato alia carcere * 

Chi per detta pena di carcere ne anco fi correggerà * fia 
caftigato di pena corporale. 

Jlfiig£:itiui,apoflatji ribelli, & incorriggibili fiano cere» 
ti da Prelati,&fiano carcerati. 60 

3 Commetfì ìncorriggibili, cótumaci,VitioÌì>o fraudalo 
fi fìano cacciati conforme alla Regola. g% 

Quelli fuggitali» che torneranno dopòcinque giorni, 
ina Frà i trenta , dopò che faranno fuggiti* fianò fenz*- 
altro carcerati. k 

Cl’aJtri , che torneranno dopò » trenta giorni fiano 

He caz- 


: & carcera ti,&riceuuti nell’vltimo luogo, - • 

Se alcuni ritornaranno paffac’vn’anno intiero oltra la 
dette pene non liana riceuuti in alcun Monafterio fètf 

za licenza del Reggimento. 

^ P artont * da » loro Monaiteri , non hauen - 

aoiitterereitimoniaJide luoi Superiori ,!ìano carce- 

- rari. 

I Cellerari) tagliando arbori lòlle pofleflìoni del Mona 
fieno fenza laputa de lùoi Prelati lìano puniti anche 
con depo/itione. 6$ 

Gl’ifìeffi Cellerarij 3 che per fua negligenza aggrauaran- 
no i lùoi Monaiteri di debiti iìano depofli . £g 

I Cellerari; chemancarànodi rendere i conti del fuoeG 
ièrcitio a tempi ffataiti diggiunino vna volta in pane 
& acqua, da eiTer in oltre puniti grauementeda Vili-* 
tatori. 7<J 

Chi haurà prefb in prefiito alcuno de priuilegi differen- 
do la refiitutione più d'vn mefe . dopò che fe ne farà 

• ferii ito, dica per ognidì i fette Salmi con le litanie 
fin che fi reltituilcano. 

Chi talli heard alcuno ligi Ilo o della Congregatione 1 o 
de Monafieri particolari , itia per duoi mefi degrada- 

to7 digiunando indetto tempo vna volta in pane & 
acqua per fèrtimana in refettorio . 7 £ 

I fratelli , che diiordinatamente chiederanno denari da 
parentiper comperare libri , o Breuiari j , fìano di elfi 
libri pnuati , & diggiunino in pane & acqua interra 

• in refettorio . ~ 

Non poffino i fratelli comperare, o venderli alcuna co- 
là fvno all’altro fotto pena della priuat ione delle co- 
lè,^ de i denari, & di mangiar in terra in pane, & ac- 
qua in refettorio, per ogni volta. 7 f, 

Chi comperarà colà alcuna perfècolari per portarla lèn 
za pagarne gabellale farà Decano fiadepoflo, fe farà 

• fratello priuaro , fia degradato , fe farà commeflo Ila 

• cacciato,confiderata pero la qualità della colpa. 75 
I Prelati non pollano concedere licentia ad alcunodi 
. tener denari lòtto pena della prinatione fe la conceda 

• ranno, ole non cafiigaranno itransgreffori. 78 
Chi piglierà denari , o altra colà in depolìto lènza tefii- 
w niomanza di duoi,o tre Monaci > le farà Prelato fia fòa 

- fpelp. 


TAVOLA. 


>' "ficfo/eflo fattoi a Diuinis, fe farà altro Supcriore Aia 
; Ynmefeai luogo rii iùa profèflione, fé (ara fratello 

• pnuato itia vn mele degradato, non notificandoli ciò 

• fra tre di al Superiore. 79 

Chi chiederà conligi io al medico lèn ta licenza delSu- 

• periore, onero piglierà medicina da guardia lenza li- 
- cenza del medico, dica tre volte 1 fette Salmi pemten 

tiali con leLetanie. 83 

d’inférmi , che vanno a bagni vadino per la via retta, 

< &m>o vacando, o in altri luoghi , nè in altre cofe 
; Spendano f denari dati loro, che in v io di efii bagni: 
r chi contrafarà dica tutto vii Salterio per ordine ol- 
' tra ad altre punitioni arbitrarie > W 6 

' Chi fard conuinto hauer mangiato carne lenza licenza , 
diggiuni per ceni volta in pane & acqua , & fiia per 

^ Vn mele degradato . ~ * * 

Pene tallate a chi occorre tardi all'ofhciodiuino* Toò 
Pena taflata a chi tardi occorre alla merda. io» 

Penitenza taflata a chi Falla nelJ’oiatorio. 104 

Chi tralafciar.ì di coufeflarli almeno vna voltala fetti- 
mana , dica lua colpa in Capitolo, & mangi in terra 

• in refettorio. io6 

Chi riceuerà alcuna cola in fecreto fotto figil lo di con- 
, fèflìone da alcuno della Congrega tip ne ^diggiuni tré 
i dì in pane & acqua fra Io Ipatio d’vn mele . 106 

tflendo alcuno conuinto che non li ha allenutoda latti- 

cinigia feconda & terza feria dopo la Quinquagefi- 
‘ ma auanti le Ceneri, per ogni voi ra,fe farà Prelato, 
c dica vn Salterio, gl’altri diggiunino inpane , Scac- 
cila i tre giorni che feguono . 117 

Kel le Città ,0 luoghi douefiano luoghi noflri , nefluno 
mangi in luoghi de fecolari: chi contrafarà per ogni 
Volta mangi in terra in refettorio in pane & acqua.* 
Introducendo alcuno donne nella claufura incorrono ef 
fo fattoio fenrenza d’elcomunicatione per le Bolle 
de Pontefici , &c. 128 

Chi hauerà apertele lettere figillate cel figillo Pax, di 
rette ad altri, diegium 1 primi tie mercordi in pane 

& acqua. i*ir 

La medelima pena fi delie a chi aprirà le I ertere manda 
te fri anno a Padri DirKnitori, al Padre Prefidente,a 
. t Vifi- 
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TAVOLA. 

V ifitatori , o al Reggimento: 8c fe dette lettere fùfle- 
ro poi fibrillate col Sigillo Pax, olrra la detta pena dia 
per vn mefe degradato : ma eirendo Prelato , dica per 
ordine tutt'vn Salterio , & diggiuni tre volte in pane 
& acqua fecreramentc : ma nonhauendo effe lette- 
re il figlilo Pax,ftiaquindeci di degradato,&eflendo 
Prelato dica i fette Salmi digiunando , come difo- 
pra. 130 

Soggiacciano all’ilfefla fiidetta pena coloro, ch'interci- 
peranno le lettere de figilli priuati,che i Prelati, o 
fratelli fi mandano l’vno all'altro. iji : 

1 fratelli , che fenza licenza fermeranno , leggeranno 
lettere loro fcritteda altri, per ogni volta diggiunino 
in pane & acqua . " 131 

Chi portando lettere,o munulcoIi,non leprefentarà pri 
ma al Prelato, dica fua colpa in Capitolo & mangi in 
terra in refettorio . r pi 

Chivferà cappelli d’altra forma che quella ch’èefpre£ 
fi»,fia di efli priuato , & in oltre cafligato . 134 

Nelriceuerei vellimenti nuoui,chi non hauerà refi i 
vecchi , dica fua colpa in CapitoIo,& mangi in pane, 
& acqua vna volta in refettorio , & fia priuato delle 
cofc nuoue,fin che renda le vecchie. 1 

Chi farà conuinto di eflercitare l'arte dell'Alchimia , 
~ fìa vn mefe degradato , &r ogni fettimana mangi 
^ vn giorno in terra in pane & acqua in relettono. car.. 
140. 

Chi lard ftampare nuoue opere , o lue, o d'altri fenza le 
~ debitelicenze,fia carcerato, 8c punito, &rc. 140 
Non fiano introdotti inMonalterio nuoui libri lènza li- 
céza,fotto la pena della priuatione di eflì,& altre pu- 

nitioni. 141 

INouiti) vefliti, nonoflertiatele conditioni efprefTe, 
~ fiano mandati via. 14^. 

Reuelando alcuno Iecolè dette in Capitolo di alcuno 
Nouitio , dal le cjual i ne può nafeere fcandalo, detta 
• fua col pa in Capitolo, mangi in pane & acqua in terra 

in refe;rorio. Ì4f 

Chi rie e nelle alcuno dell'ordine de mendicanti nella 
Congregatane noftra per Monaco, faria elfo fatto 
• Scomunicato. 

JPW ’ 


1 
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TAVOLA'. 

IproFefli della nofira Congregatione , che altròue ha- 
*■ ueranno firmata la fua fta bi 1 ita, ritornando fiano log' 
getti alPiftefle pene de fùggitiui dette di fopra . car. 
« 15 - . . 

-Chi per infùfficienza non farà fiato promofTo a qualche 
©rdine,non porta ertere pili promofTo per vn’annoj & 
fliadopflgl*aItri, che ali’ifteflb ordine faranno già 
promoffi. 

Chi farà ordinato , non ofleruate le conditioni efprefle , 
ouero non eflendo fufficiente & atto, fi a fofbefo dalT- 
amminiflratione. 

'Afcoltando alcuni le confeflìoni, non domandinole pi- 
glino denari j & contrafacendo fiano prillati di tal’of- 
nciq parendo ai Prelato. 

I fuggitiui , o che fuori dell’obedienza faranno fiati prò 
moffi a gl’Ordini Sacri,ritornando non fiano permeili 
miniftrare, fe non difpenfati dal Capitolo generalo 
coi confenfò di otto Difhnitori . i ^ 

“I Fuggitiui Girovaghi & Apoftati fiano fatti pigliare, & 

cai cerati da Prelati noftri . Tm 

Quei Priori,! quali reitando in luogo de Tuoi Prelati no 
orteruaranno quanto detti Prelati haueranno ordina- 
lo fiano deporti ,o per vn mefe ftiano al luogo di fiia 
profeffione, fecondo l’eccerto . 1 74 

Chi hauerà aggrauato i Monafieri di debiti per fabrica- 
je, ouero hauerd fabricato neifi aggrauaci, ouero 
prenderà denari impreltito per fabricare, o per com- 
perare beni immobili lenza la debita licenza , fog- 
giacela alia pena delia priuatione delia dignità , r eg- 
gimento& officio. TtX 

Riferendo alcuno fratello in Monallerio le cole vedu- 
te,o vdite fuori ; o riferendo fuori le cofe, che fi fan- 
no dentro , eccedendo notabilmente, dica fùa colpa 
in Capitolo, & mangi in terra in pane& acqua per 
ogni volta in refettorio. iJ1o 

I fratelli,che anderanno lungi dal Monafierio più d*y. 
ra giornata , non fiauencTo lettere tefiimoniali de 
/noi Tieidti , o d J ai tri Superiori , nano carcerati . car. 
i^TT : 

Citimi che faranno i mutati a fiioi Monafierij Ce fri 

ti« 


TAVOLA 

. tre dìnonconfegnar anno al Superiore i denarf,&j‘al 
tre robbe,diggiunin© in pane & acqua tante volte, 
quanti giorni ciò differiranno fare. 181 

Quei mutati che non ofTerueranno quanto fi ordina,dig 
giunino in pane & acqua. x SF*. 

Chi hauerà riprefo , o mortificato brufcamente aitali 9 
o chiamatolo peraltro che per prpprio nome,o inde- 
centemente,o con derilione, dicane fua colpa in Capì 
tolo,&Ja pena fìa arbitraria. rS$ 

Chi hauerà vfàto verfo alcuno paiole comminatorie , 
turpi , ouero ingiariofe , detta lua colpa in Capitolo » 
mangi ir> pane & acqua in terra in refettorio con Ut 
corrèggia al colio: & fè tal delitto farà verfo la perfo 
na del Superiore , ftia in oltre degradato otto giorni s 
& fe nel la perfona del Prelato vrimefè* i8j 

Se detto eccèffo farà fatto da qualche Superiore lotto il 
Prelatojdiggiuniin pane & acquaia terra in referto* 
rio con la correggia al collo . i8f 

Chi hauerà percoflo alcuno fratei !o,oltra ch’è feomuni- 
cato elfo fattoria fubito carcerato. i8£ 

Se alcuni farannòin difeordia , & non vorranno riconcì* 
Jiarfi , fè faranno Superiori , fìano deporti ; fe fratelli 
prillati, fiano carcerati; &fe dopò la riconciliatione 
fèrnaranno odio,i fratelli priuati fìano degradati * 
& i Superiori , o Prela ti fiano folpefi dalPamminifh» 
ti one,& grado fin che,&c. i SE 
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NEL NOME 

DEL SIG. NOSTRO 

GIESV CHRISTO. 

Incomincia il Prologo della Regola del no* 
Hro fanti fsimo Padre benedetto . 

SCOLTA figliuolo i comandamene 
ti del Maeftro , & inchina l’orecchico 
del tuo cuore, & volentieri riccui Tarn 
monitioncdel pietofoPadre,& metti- 
la in opera efficacemente j acciochc-» 
per fatica d’obedientia ritorni acoluij dal quale, 
perdiffidiad’inobedientia ti eri partito. Atedun- 

? [ue al prefente fi drizza il mio parlare , chiunque-» 
ei,che rinunciando alle proprie volontà prendi lo 
fortiffime, 8c lucidiffime armi dell’obedientia, per 
militare a Chrifto Giesù vero Rè , & Signore. Pri- 
mo, & innanzi ad ognicofa fa,checoninftantiffima 
oratione domandi da Dio,checóduca aperfcttione 
quel tanto di opera buona>che incominci a fare,’ ac- 
ciocheefibjchegià fi c degnato metterci nel nume- 
ro de figliuolijgiamaijper lenofiremalcoperationi, 
non fi habbia a con trillare ; perche noi in tal modo 
deuemo tèmpre obedire alle fuc buone in fpirationi , 
che non folamente » come irato Pad re., non deshere- 
di noi Tuoi figliuoli ; ma ne anco , come terribile Si- 
gnore prouocato da quelli mali > ci dia come peflimi 
ferui a perpetua pena » non l’hauendo noi voluto fc- 
gui care alla gloria. 

A Trologo 



i Rejfola del Padre 

i /L L 1 1^1 l.-L 

* •prologo delle ditbi aratimi. 

/*; '*t - ». a r \ r • a t ' r r 

•A Mmaeftratr da qllapietbfa inftruttkme della 
U~\- Regola, Che l’Abate in tal modo temperi, & 
difponga tutte le colè, che l’animo fi faluino,6^_ 
quello, che fanno i monaci , facciano lènza mormo- 
rationc,& in altro luogo. Coli temperi l’Abate ogni 
colà, che i feruenti habbiano,chedefiderare, & i de- 
boli non habbino a fuggire: & ancora corroborati 
f>er auttorità Apofiolica ne i priuilegi noftri, di- 
chiararono alcuni palli di ella regola , accommo- 
dando quellccofe, che a noftri tempi paiono afpre, 
&C alcuni modi di viuere componendo ; accioche^» 
nella noftra congregatone vniformità di cerimo- 
nie fia feruata. 


; biuìfione prima. 

C • ’ ? ? p '*• / f * ! • • CO .0 i 1 * * - CJ 

L EVIAMOCI sù dunque finalmente ; poi 
chela Ièri ttura ci inuita &C dice: (Tempo è 
hormai di leuatci dal fonno ; & aperti gl’occhi no- 
Uri al deifico lume attèntamente vdiamo , che cofa_. 
ci ammonircela voce diuina , che ogni giorno chia- 
mando ci dice Se voi hoggi vdirete la voce fua,non 
vogliate in durare ivoftri cuori. Et in altro luogo: 
Chi ha orecchie da vdire,oda quello che dice Io fpiri 
toalleChiefe . Etchedice? Venite figliuoli, vdite 
me,chev’infegneròil timore dei Signore : Correte 
mentre hauetcil lume della vita,acciò le tenebre del 
Jamortenon vi comprendano. E tal trouc, cercan- 
do il Signore, frà la moltitudine del popolo, il fuo 
operario, alquale parla quelle co le, dice: Chièquel- 
l’huomo , il quale vuole hauere vita, &C defidera-> 
vedere i giorni buoni ? Il che. Se tu vdendo rifpon- 
derai,io jòn quello , Dio ti foggiunge , fe tu vuoi ha- 
uere 
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uerc vera , Se perpetua vi ta , raffrena la lingua tua_? 
dal male, & le tue labbra non parlino inganno. > 
Partiti dal male, doperà il bene, cerca la paccjSc 
lèguita quella . -Et quando quelle colè haueretefar*. 
te', gl’occlu miei farannofopra di voi , & leorecchie - 
mie alle voftre preghiere. Et prima che voi mi inuo- : 
chiate, vi dirò, eccomi prelènre. Checofacipuòpa* 
rere fratelli cariffimi più dolce j che quella yocedcp 
Signore, che ci inuita ?’ 'Ecco , che effo per fu® pictif 
ci mollra la via della vita, 

-'Ls ofis ’ r. i j ; • li A J» 

Dìiiifione feconda . 

So o - •? i tji* ; ^1 i c 

S VCCI N TI adunque di fede, &: di ofièruan- 
za di buone operationi i lombi noffrùdccalcianV 
t piedi nella preparatone deirEuangelio della pace, 
caminiamoper Je fue vie si, die meritiamo vedere-» 
quello, che ci ha chiamato nel filo regno. Nel taber- 
nacolo del cui regno , fe vogliamo habitare , è da fà-‘ 
pere , che non niai vi fi può perueniredè non per via 
di i buon e opera rioni. Ma domandiamo il Signóre-./ 

dicendogli col Profeta : Signore chi habitera nel ta- 
bernacolo tuojouero,chifi ripofèrà nel tuo finta ' 
monte ? Dopò la quale interrogatione,vdiamo fra- 
tdlul Signore , che rilponde , Se ci mollra la via di 
elio tabernacolo, dicendo: Chi camma lènza mac- 
chia , & opera là giullitia : Chi pària la verità den- 
tro il fuo cuore, ne fece inganno con la lingua fuar- 
Chi mai non fece male al profilino fuo , Se non l’ha 
oltragiato di parole,QuelIo,che dilcacciandoda glV 
occhi del fuo cuoreil maligno demonio, che qualche 
mala cofa gli fuggeriua , Io ridufiè a niente con ogni 
fua perfuafione , S^prcfe , AC ruppe i principi; del- 
le male cogitationi alla pietra Chrifto. Quelli an- 
coraci quali, temendo il Signore,non fi lieuano 
in fuperbia di lua buona ofièruanza che facciano ; 

A z ma 
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ina penfando i beni, che in fé fono , non poter’eflère 
da loro, ma (blamente da Dio, magnificano & lo- 
dano il Signore,chc in loro opera, & col Profeta di- 
conojNon a noi Signore , non a noi ; ma folamentc 
dà gloria al tuo fìome.Si come ne anche Paolo Ape- 
rtolo imputaua a fo alcuna colà di fua predicatio-. 
ne; ma diceua : Per grafia di Dio fono quello , 
ch’io fono. Etaltroueilmedefimodicc: Chi fi glo- 
ria , fi glori) nel Signore. OndQ anco il Signore-» 
dice neTPEuangelio : Chi ode quelle mie parole-»* 
& le mette in opra, farà da me afiomigliato all*- 
huomofauio,ilqualcedificòla fua cafa fopra la fer- 
ma pietra: venneroifiumi , fonarono i venti, & 
diedero con impero in quella cafa ,& non cadde-» , 
perche era fondata fopra la pietra./. Tante gratie-» 
facendociil Signore affetta continuamente, che-» 
noi con fatti rifpondiamo a quelle fuefante ammo- 
nitioni. Et però i giorni delia preferite viraci fono 
dati per indugio, accioche noi emendiamo i mali, 
dicendo!’ Apolide: Hornon fai tu che la patien- 
tia di Dio t’inuita a penitenza ? Onde il pietofo Si- 
gnore dice : Non voglio la morte del peccatore, ma 
più preilo,che fi conuer ta,& viua. 

Diuifione Ter^a. 

TT AVENDO noi dunque fratelli domanda- 
1 I to il Signore , chi farà Phabiratorc del fuo ta- 
bernacolo, hauemovdito, che precetti , per potcr- 
tii andare ad habitare,foruarc fi debbano. Però, 
feolferuandogli vfaremo PoflìciodelPhabitatoro , 
faremo heredi del regno de cieli. Dobbiamo dun- 
que preparare i cuori, & corpi noftri a militare alla 
fantaobedientiade’comandamenti. Età quel tan- 
to, chea noftra natura è imponibile, preghiamo il 
Signore fi* con tento, che l’aiuto della fuagratiafup 

plifc». 
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plifca I Et fé vogliamo fuggire le pene infernali ,& 
pcruenire alla perpetua vita j hora mentre, che dé 
tempo ; Se fiamo in qucfto corpo , Se h abbiamo com- 
modità di fare tutte quelle cofe, mediante la prew i 

fente vita, ci bifogna correre, & operare cofa la-, 
quale ci habbia ad edere vtile in perpetuo. Habbia- 
mo adunque a conflituire la fcuola,& modo difer- 
uiral Signore j nella quale ordina tione non credia- 
mo difporre alcuna cofa afpra , ouero grauo . Ma-, 
fc pure( dettando la ragione della giuftitia,per emen 
darei vitij,& conferuare la charità) alcuna cofa-, 
procedette alquanto più flrettamcnte , non però per 
quello alcuno di fubito fpauenrato deue fuggire la^ 
via della falutcjla quale non fi debbe altrimenti» 
che con flretto principio incominciare-» . Ma nel 
procedo del viuerefpirituale,& della fede, dilata- 
to che fi è il cuore , con ineffàbile dolcezza d'amore» 
fi corre per la via de comandamenti di Dio. Si 
che non fi partendo mai dalla (cuoia >Sc 

magifteriofuo>&: perfeuerando in- 
aino alla morte nella fua dot cri- . 

t.. na , nelli mouafleri » ci 

conformiamo alle-, 
paflìonidiChri- 

flo , me— i 

dian- 

le la patientia , acciò meritiamo edere-# 1 
conforti del regno fuo. 

Amen-. 

&■: * .’C<rkt?r • • ! ,rrrnr:r! cnovi <=<rt 
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entro uìta de tuonaci. 
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CAP. 1. - ’ ‘ 

COSA manifefta > che fi tremano 
quattro forti di Monaci , La prima-», 
équella de Cenobiti , cioè ia Monafte- 
riale, la quale milita fotto Regola.»* 
ouero Abate . La feconda è quella de-» 
gl’Anacor iti, cioè Eremitici quali non per femo- 
re di conueriàtionenouitiale: Ma per lunga pruo- 
ua delmonafteriojammaeftrati dall’aiuto di mol- 
ti * hanno imparato a combattere contra il demo» 
nio , & bene inftrutti nella fchiera de Frati, con. l’a- 
iuto di Dio > già fono diffidenti a ficuramentecom* 
battere con la propria mano, ouero braccio con- 
troa viti) della carne, & delle cogitationi,nel!aj 
battaglia fingulare dell’Eremo , fenza confo! atione, 
ò aiuto altrui . Ma la terza forte de monaci è ofeu- 
riflìma , & è quella de Sarabaiti , i quali non effondo 
approuati da regola alcuna, ne dall’efperienza mae- 
ftradi tutte le colè, come oro n^lla fornace, mi» 
mollificati nella natura del piombò, feruando coru» 
l’op re ancora fede al fecolo > fono manifcftamen te-» 
conuinti , checon la tonfura mentono a Dio. \ qua- 
li a due , a due jo a tre , a tre , oueroancora foli, fen- 
za paftore , ferrati , non ne gl’ouili del Signore , ma 
ne i loro propri;, hanno per legge Tuoi piaceri & de- 
sideri; *, dicendo ciò che hanno penfato, o eletto ede- 
re fan to,& formando non edere lecito quello, che-» 
a loro non piace . La quarta generatione de monaci 
équella de Girouaghi , i quali tutta la vita fua van- 
no per diuerfoprouincie, albergando tre, o quattro 
di per le celle , ouero monafteri di diuerfi j i quali 
V: £ t K fem - 
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fcmprevagabondi,nèmaiftabi!i,leruendo a proi 
prij defiderij , & delertationi della goIa,fono in tut- 
to , & per tutto , peggiori de’ Sarabaiti . Della mi- 
fera conuerfatione,& vita de quali tutti m«g!ioé ta- 
cere» . c h e P ar l are » falciando adunque tutti que- 
lli adietro , con l’aiuto del Signore veniamo ad or- 
dinare la for tiliìma genera lione de Cenobi ti. - 

■• •• ■' V-d i / 

Quale debba ejjere l'abate. Cap . 11. 


L ’A B A T E , che è degno, & merita di eflerej 
propofto al monafterio , fi debbe ricordare-» 
Tempre, cornee nominato j & con fatti adempire-» 
il nome di maggiore : perche noi crediamo , ch’egli 
nel monafterio tenga il luogo di Chrifto : poiché co( 
pcrnome di lui è nominato; dicendo l’Apoftolo: Voi 
hauete riccuuto fpirito di adottane di figliuoli , nef 
quale chiamiamo Dio Abate , cioè Padre . E t pcrà 
1 Abate non deue per alcun modo inlègnare , ordi- 
nare , o comandare alcuna cofa fuori del comanda- 
mento del Signore; ma il fuo comandamento, &; 
doctrina Iparga lèmpre nelle menti de fuoi dilcepo- 
lifermentodi diuina giuftitia. Ricordili Tempre-» 
l’Abate, che nel tremendo.giudicio di Dio, fi farà ef- 
famine, & dilculfione della dottrina fua,& dell’obe- 
dientia de’ difcepoli « Et lappia , che è imputato «l* 
difetto ,& colpa del pallore quel manco di vtilo» 
che il padre di famiglia potrà ritrouare nelle fue pe- 
corelle. Ma all’hora lòlamente farà libero , quandoi 
haurà pollo ogni diligenria , & cura circa l’inquieto» 
& inobedien te gregge, & circa le loro inferme ope- 
razioni . Onde tal pallore aftoluto nel giudicio di 
Dio, potrà dire col Profeta al Signore? lo non ho 
nafccfa la giuftitia tua dentro al cuor mio ; ma ho 
detto , & pronuntiata la verità.tua , & il tuo falura- 
tarc j ma i miei fudditi facendone poco fon ro mi 

A 4 hanno 
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feannodifpregiato. Etall’hora finalmente le pec<%. 
xe,inobedienti alia cura del proprio paftorc,faranno 
punite di grauiflìma pena di morte. 

Diuifione prima, pegola. 

Q VANDO adunque alcuno ricetìe nome di A- 
bate,bifògna,che con doppia dottrina go- 
«erni i Tuoi difcepoli ; cioè più con fatti » che con pa- 
role dimoftri tutte le cofe buone, &: fante} prepo- 
nendo con parole i comandamenti di Dio a difeepo- 
li capaci , & a duri di cuore, & più femplici con ope- 
re,^ con effètti. Et tutte quelle colè, che infegna 
a’ Tuoi difcepoli dière cattiue, moftri ancora ne’ Tuoi 
propri) fatti, ch’elle non fi deueno fare in alcun mo- 
do : accioche predicando dio ad altri » non fia ritro- 
vato reprobo , nécolpeuole , & peccando lui , nom# 
gPhabbiaa dire Dio: Perche narri tuie mie giu- 
ilitie, & pronuntij con la tua bocca ilteftamento 
miojhauendotuinodiola difciplina, & gettando 
dopò te i miei fermoni ? Et tu , che nell’occhio del 
tuo fratello vedetti la feftuca, nell’occhio proprio 
non vedetti la trauo . Non fia da lui nelMonafte- 
rio fatto difcernimento,o accettione di pedone-,: 
non fia l’vno più , che l’altro amato; eccetto quello , 
che etto trouerà migliore de gl’altri nell’opere buo- 
ne, &obedientia. Nonfiaprcpoftoil nobile a quel- 
lo, che fi conuerrì efTendo feruo , fe già qualche ra- 
gioneuole cagione noi richiedefio . II che fe parrà 
all'Abate , che la giuttitia ricerchi , facialo ; ma fac- 
ciaanco poi il medefimo di ciafcun’ordine , altra- 
mente tengano tutti i proprij luochi : perche , o fer- 
vo , o libero , tutti fiamo vna cofa ftefia in Chrifto , 
&fortoil medefimo Signore habbiamo parimili- 
tia, & vna medefima fèruitù : perche non e appref- 
fo Dio accettione diperfone: ma folamente in que- 
lla 
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fta parte appreffo lui damo differenti, fe migliori de 
gl’altrincllcbuoneoperationh&humililìamo tro- 
ttati . Vgualmente adunque tutti flano amati dal- 
l’Abate j Se vna dottrina medefìma fia a tutti mini- 
strata » fecondo i meriti di ciafcuno. 

Diuiftone feconda . pegola. 

D EBBE adunque l’Abate nella fua dottrina fem 
preprelèruare quella Apoflolica forma, nella 
quale fi dice: Riprendi, priega, correggi, cioè mefeo- 
landotépicon tépi,& lufinghe con minaccie,dimo- 
flri feuerità di maeltro , & affetto pietofo di padre-»: 
cioè, più duramente riprenda gl*indifciplinati,dc 
inquieti ; Se dolcemente prieghi gl’vbidienti, man- 
iiieti,& patienti; accioche vadmo di bene in me- 
glio . Ma di quello in particolare Pauuertiamo, che 
riprenda, & corregga i negligcnri,& difpregiato- 
xi , né dilfimuli i peccati de delinquenti ; ma sbarbi, 
Se tagli dalle radici , meglio che può, i viti; fubito, 
che cominciano a nafeere, ricordandoli del perico- 
lo di Heli facerdote di Silo . Per la prima dunque , 
Se feconda ammonitione corregga con parole i più 
honefli , & intelligibili animi , &gl’improbi,duri, 
fuperbi. Se inobedienti raffreni , Se caflighi con bat- 
titure, Se altre affli ttioni corporali in eflò prin- 
cipio del peccato; fàpendo che èferitto: 

Lo flolto non fi corregge per parole . 

Et aitroue : Batti il tuo Aglio 
con la verga , Se libererai 
t • l’anima fua dalljt# 

morte. 

* 
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Diuifione Teryi. "pegola 

R ICORDARE fi deue Tempre PAbare , chi 
egli fia,& come e nominato^ fi pere , che piif 
fi richiede da colui , al quale più fi è commetto. Sap- 
piaancora quanto difficile cola, ik ardua ha rice- 
uuto, cioc reggere anime, «Seferuire a coftumi di 
molti. Et che bifogna alcuni correggere con lufin- 
ghe , altri con riprenfioni > & altri con fuafioni 6^* 
conforti. Et fi fattamente a tutti fi accommodi,&; 
conformi, fecondo la qualità.,. &C intelletto di cia- 
feuno, chenon folamentenon patilca dannoalcu- 
no nelle pecorelle a fe commette ; mà habbia piùro-. 
Ilo a rallegrarli dell’accrdcimento del Tuo buon., 
gregge . Ma fopra tutto guardi , che diffimulando , 
ouero poco filmandola fai u te del Pan ime a fe com- 
mette, non tenga maggiore follccitudinp dellecor 
fé tran fifone, terrene, & caduche, che di ette ani- 
me. Etfcmpre penfichehaprefò a reggere anime» 

&: è per douei ne rendere ragione. Etacciochefor-, 
fi non alleghi in Tua feufà la pouertà del monafterio* 
ricordafi ,cheèfcritto: Cercate prima.il regno di 
Dio, &Iafuagiuftitia, & tutte quefte altre cofej, 
vi faranno aggiunte. Etin altro luogo: Niento 
manca a chi teme Dio. Etfappia,chechi ha prefo 
a reggere anime , fi deue preparare a renderne-» 
conto: 6^ quanto numero di fratelli fi vedrà ha- 
uerefottolafuacura, tenga per fermo, phe nel di 
del giudicio ha da rendere ragione di tutte Panime 
JoroàDio ; ^parimente ancora della Tua pro- 
pria^ . Et cofi Tempre temendola futura difeufio- 
nedel pallore, circa le pecore a fe commette -, òC 
hauendo cura, & tenendo conto de fatti d’altri , 
diuiene follecito de farri Tuoi propri; : &C fom- 
miniftrando emendatione ad altri, con Jefueam- 
. . moni- 
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tjronitionjyfifàegiiftefio emendato dafuoi proprij 
▼irij. 

• r 

Di chiamarci fratelli a confitto. Cap. Ili, 

Q V A N TE volte occorre trattarli cofe d’im r 
portanza nel monafterio 9 l’Abate conuochi 
^ tu tta la congregatione , & proponga, che-/ 
cofa fi ha da trattare,- &C vdito il coniglio de fra- 
telli , dilcorra fràle fteflo il tutto prudentemente--», 
$c faccia quello , che giudicarà più.vtile. Et non_» 
perajtro diciamo , che tutti fi deueno chiamare-» 
I fratelli a c®nfig!io: fe non perche fpeflò il Signo- 
re reuela al più giouane quello, che c meglio /Ma 
«Jiano fi fattameli te i fratelli il fuo configlio , 
con ogni foggettione di humilta , che non prefu- 
naanocon oftinatione difendere il fuo parere-, mà 
piùtoftoil tutto dipenda, 8c fia rimefio nell’arbi- 
trio de l’Abate :&c in quello , ch’egli giudicarà più 
faluteuole, tutti l’vbidi Arano . Ma fi come al difee- 
poloficonuienevbidire al maeftro, così a lui con- 
titene disporre tutte le cofe prouidamente, 6^ giu- 
ftamente. In ogni cofa adunque tutti feguitino la 
Regola maeftra » 6^ nefiuno temerariamente da-, 
cfla fi parta-». 


Dichiaratione . 


il 


••• 9 ' » 

Dotte dice) Quante volte occorre trattarfi cofe * 
d'importanza nel monafterio , 

f Fra le cofe d’importanza, nelle quali fi debbe 
ricercarei pareri , 8^ voti , ouero fuffragi del conr 
uento tutto dei monafterio, èilriceuere i monaci 
aprofdfionej & il con ferire benefici; , in quei luo- 
ghi , doue è confile tudine,che il conuento in reruen- 
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ga in tali collationi : i (Indicati ancora » & location? » 
che fi fanno a lungo tempo, & al tre cole fimilirlc-# 
alienationi parimente di colè ecclefiaftiche im- 
mobili , & mobili di pretio ; le quali fono vieta- 
te fard, perifacri canoni, fenza licentia del Torn- 
ino Pontefice , quando inoltri Monafteri lòno cf- 
fenti . 

^ Acciò adunque) prelati , & conuenti della no- 
ftra congrega rione non prefumino d’alienare facil- 
mente i predetti beni de’ monafteri, in qual fi voglia 
modo -, quante volte a noftri monafteri faràbifogno 
farealienationedi alcuna proprietà-, fe già il fondo 
non fufle di tanto poca valuta, che non eccedefte-# 
di pretio la fomma di cinquanta ducati -, acciò tutto 
ordinatamente proceda, ordiniamo,che,innanzi 
fi domandi licentia da i Diffinitori , i fuperiori trat- 
tino frà loro , fc tale alienatione è per apportare vti- 
ie al Monafterio : & poi , di loro confcntimento , fia 
propofta a* fratelli in Capitolo-, nel quale eflaminata 
diligentemente la cofa , acciò meglio fi conofca il pa- 
rere de fratelli , fia propofta a balle, con le quali ma- 
nifeftandofi la loro mente , le giudicheranno , che 
fia per elTere vtile al monafterio , all’hora domandi- 
no finalmente licentia dal Capitolo generale ; di- 
chiarandoa Padri, di hauere trattata la cofa frai 
fratelli, fecondo le noftreordinationi . 

f Ordinando però fermamente che non fi polli 
fare alcuna alienatione di polfelfion i, ouero beni im- 
mobili,© mobili di pretio de noftri Monafteri,fe pri- 
ma non fi è ottenuta licentia dal capitolo generale j 
ancora che il Prelato, infieme col Conuento , hauef. 
fero ottenuto dalla fede Apoftolica il poter fare rale 
alienatione: imperochevietamo il poterli fàreque- 
fto per l’auuenire , fe prima non fi farà ottenuta la li- 
cenria nel detto modo, & ordine -, cioè primiera- 
mcntedal capitolo generale, che vi tintamente fi là* 

ràfat- 
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rà fatto , oucio dal Reggimen to , a’ quali fi dourà fé* 
delmente narrare ,rn che fiato , &c termine fi tremi' 
ilnegotio, 3c poi dalla fede Apofiohca : nel qual 
modo fi verranno à Ichifare le fpefe , che inutil- 
mente potriano farfi per hauere quelle licenze. 

La quale fiolennità però, &: cautela d’alienare 
non intendiamo douerfi feruare , in quanto al ri- 
cercarne , & ottenerne lalicentia dalla lède Apo- 
ftolica, nellecofie, le quali, per giufio efiimo, ò 
pretio » non eccedono la lòmma di ducenro duca- 
ti: ma bene vogliamo fiano ofièruate inuiolabil- 
mentc tutte le altre conditioni in ogni forte d’a- 
lienatione , fia di che lòmma fi voglia ; cioè, che 
fi facciano di parere, & confentimenro deifupe- 
riori del Monafiero ,& poi di tutto’l Conucnto j a g, 
giungendoui ancora , che il pretio di dette cole alie- 
nate, s’habbi ad impiegare in altri beni fiabili,nc al- 
trimenti vogliamo fi pollino lare. 

Et quando accade , che per mancamento di li- 
nea, ouero di delcenden ti, ò altrimenti, alcuni be- 
ni enfiteotici , ouero feudali ricadono , ouero torna- 
no liberi al Monafierio parimente victamo,che più 
fi pollino dare in enfiteofi, ouero in feudo, fe prima.* 
non fi farà ottenuta liccntia,come di foprafi dice, dai 
capitolo generale. 

ì Ma ottenuta che fia la licenza di alienare j tale 
alienatione fi faccia per quan to e polfibile , per via di 
permuta tioneiouero il pretio fi inweftilca in altri be- 
ni, con tale cautela, che i Monafieri non patifehino 
danno: perche fpefiò accade, chci beni de’ laici fo- 
no hipotcca ti, òlottopofti àfidcicotnmilìò, ouero al- 
tramente obligati, 

f Et lè la colà , che fi deue alienare , eccedelTe la-* 
fommadiduccntoducati di Camera , farà necelTa- 
rio , che, oltra la licenza del Capitolo generale, i Pa- 
dri Diffinitori deputino alcunicommilfarij, i quali 

deb- 


1 4 Regola del Padre 

debbano procedere fecondo la forma della co fi ftit li- 
tio ne di Paolo Secondo, come per gratia d’Innoccn- ' 
tioOccauo fù concertò allacongrcgatione: 


Doue dice , Conuocbi l'abate tutta la 
congregatione. 


m 


^ Confortiamole innanzi,che l’Abate preponi 
ga la cau fa , del la quale fi deue trattare, efiòr ti i fra- 
telli, che con humilcà diano il fuo configlio, fecòn-’ 
do quello capitolo , 

^ Ne prefumi alcuno fratello reuelare quelle có- 
le , che ne i capitoli particolari fi faranno trattate.-»» 
le quali da Padri faranno vietate reuelarfi . Et fe al- 
cuno in quello farà trouato tranfgrelfore , fiagli in- 
giunto , per quella graue inobedientia , che dica fina 
colpa in capitolo; &diggiuni vn a voi fa in panc&r 
acqua , mangiando in terra in refettorio, & per fpa- 
tio di fei meli fia priuato della voce del capitolo atti- 
fl^paffiua-. , ; m ; tt ' 


Doue dìcej jtbate. 


^ Dichiariamo per tutta la Regola , il m?de- 
lìmo douerfi intendere del Priore, in quei mona- 
ftcri , doue fiilTe titolodi Priorato, &T non di Badia. 



pegola 


N ESSVNO nel monallerio fegua la volontà’ 
del proprio cuore; ne alcuno prefuma, no 
dentro, ne fuori del monallerio, proteruamento 
con Iofuo Abate con tendere. Et fe alcuno ciò pre- 
fumefle di fare, foggiacciaallacorrettione della Re- 
gola, Nondimeno efiò Abate faccia ogni cofa col 
limore di Dio , & ofieruaiione della Regola ; fapcn- 

do 
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do di hauefffenza dubbio a rendere ragione di curri» 
i Tuoi giudicij a Dio giuftifiìmo giudice . Ma douen- ; 
dofì trattare alcuna cofadi minore importanza, in' 
vtilità del monafterio, ferudfi l’Abate folamentc-» 
del configlio de più vecchi , fecondo chèòfcritto : Fà 
turté le cófè con configlio , & non ti hauerai, dopo il 
fatto, a pentirò . t: 

•. . . ' iMn 

Dichiaratone < ' -r 

Dotte dice,Seruafi del coniglio de più vecchi. ' f t 

f Dichiariamoqueftipiù vecchiefière ilPrioro 
clauftrale,i Maeftri de nouitij, il CcllerariajA^ 
gl’al tri Decani. Coni quali foli pollino i Prelati l£ 
beramente cfpedire tutte le occorrenze, cosi tem- 
porali - , comefpirituali dei monafteri , che per Io cai 
pi tolo generale faranno fiati vniti, ouero' applica- 
ti ai Monafteri loro : non oftande , fè i’ammini- 
ffrationè di effi monafteri fufiè fiata data a gl’Ai 
bati, 6^_conuenti di quei monafteri , a cui fono 
vniti. ...... • 

- • 1 » ^ , J ) ^ 

• r Quali fianogl'tifiromenti delle buone opere . - 

’ ' Cap. 11 IL 

iliaco ìììQìQ^ 

I NNANZI ad ogn’altracofa, Amarci! Signo- 
re Dio , con tutto il cuore , còn tutta l’animo , 
& con tutte le forze. Apprcfiò, Amare il proftìmo 
comefe medefimo. Dopò , Non occidere. Noio 
fareadulterio . Non commettere furto. Non de- 
fiderare malamente . Non fare falla teftimonian- 
za. Honorare rutti gl’huomini. Non fare ad altri 
quello , che non vorrebbe fufic fatto a fè . Abnega- 
refemedefimo perfeguitare Chrifto . Caftig&reil 
corpo. Non cercare deli tie. Amare il diggiuno . 
Ricreare i poueri . Veftire il nudo. Vifitarc l'in- 
fermo. 


Gioiti 
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fermo . Sepelirc il morto . Souuenire i tributati.' 
Confolare gl’afflitti . Farli alieno de gl’atti , & ope- 
re del fccolo . Niuna co fa preporre all’amore di 
Chrifto. Non metter in opera l’ira. Neriferuare. 
tempo all’iracondia. Non tenere in cuore alcuno 
inganno. Non dare falla pace. Non lalciare mai 
la charità . Non giurare mai in alcun modo > accio- 
chf forlì non s’incorra in pergiuro . Dire la verità 
col cuore, & con la bocca. Non rendere male per 
male. Non fare ingiuria , ma patientemente fop- 
portare l’ingiuria fatta . Amare gl’inimici . Non-* 
ren^aledire , anzi più torto benedire quei , che ci 
maledicono . Sortencre per fecutione , per la giurti- 
tia. Non effèrc fuperbo . Non dedito alvino. Ne 
molto mangiatore . Non lònnolento . Non pigro • 
Non mormoratore . Non detrattore. A Dio folo 
commettere la fua fperanza . Vedendo l’huomo in 
fe alcuno bene , non a fe , ma l’attribuifca a Dio. 
Ma il male fappia Tempre , ch’c rtato fatto da fc , & 
a fe lo reputi . Temere il dì del giudicio . Hauere 
in fpauento il fuoco infernale . Defiderare vita»» 
eterna con ogni affètto fpirituale. Hauere ogni di 
fofpetta la morte dinazi a gl’occhi . Ogn’hora haue- 
re cura dell’opere della fua vita. Sapere per certo* 
che Dio in ogni luogo ci guarda. 

Diuiftone. pegola. 

L E MALE cogitationi, che vengono al cuo- 
re, fubito percuoterle a Chrifto, & manife- 
ftarleal Padre fpirituale . Cuftodire la propria boc- 
ca da ogni male, & cattino parlare. Non amare il 
iauellare molto. Non dire parole vane, o atte a far 
ridere. Schifareil molto, oueroftrepitofo ridere. 
Volentieri vdirele fante lettioni . Frequentemente 
attendere alforatione . Ogni giorno con lachrime» 

&con 
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Se con gemito confettare a Dio nel l’ora rione i pallài 
ti errori , & peccati. Emendarli de gl’ifleffi per l’au- 
uenire. Non mettere in opra i defidcrij carnali. 

Hauere in odio la propria volontà. In tutte le colè 
vbidirca i comandamenti delJ'Abate;ancorche egli 
(il che non voglia Dio ) facefle al tri menti, hauendo 
ìèmpre in mente quel precetto deJSignorè : Fatt> 
quelle cofc,che dicono: ma nó già fa te quelle, ch'efli 
fanno. Non volere eflère detto fan to, innanzi che 
il fia -, ma edere prima , acciò fia detto il vero . Coro 
fatti adempire ogni dii comandamenti di Dio. 

Amare la caflità. Non hauere in odio alcuna per» 
fona . Non hauere zelo, nè inuidia . Hauere in odio 
Jccontentioni.Fuggirela elatione. Honorarei vec- 
chi. Amare igiouaninell'amorc di Chrifto. Pre- 
• garc per gl'inimici. Riconciliarli con i difeordan- 
ti , prima che tramonti il Sole-/. Et non difperare 
mai della mifèricordia di Dio . Ecco quelli fono 
gl’inflromenti dell'arte fpiritualeji quali, poiché-» 
fenza in termiflìone, giorno & notte,faranno da noi 
flati adempiuti ,& reconfìgnati nel di del giudicio; 
ci farà data da Dio in recompenfationequeJla mer- 
cede,cheegli fleflò prò mi/Te rocchio non.vide, nèo- 
recchia vdi » nè mai cuor humano potete penfare-z 
quali cofe ha preparato Dio a coloro , che l 'amano • 

Ma l’officina , doue diligentemente habbiamo a fa- 
re tutte quelle cofc»fono la claufura del Monaflerio* 

£ria flabilità>& perfeueranza nella congregatione. 

Dell' Obcdicntia . Cap. V. 

I L PRIMO grado dell'humiltà fi é l’obe- 
dicntia fenza indugio . Quella fi conuienea-» 
quelli, i quali niuna colà tengono a fé più cara-»* 
che Chrifio,per lo fcruitio fanto,che hanno promef 
fo,o per lo timore, che hanno, del fuoco infernale-» j 

\ B ouero , 
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cacto per la gloria di vita eterna : i quali Tubi tocche 
dal maggiore è loro comandata alcuna cola > come 
fe diurnamente fufle commandata, non fanno patire 
alcuno indugio in clfequirla : de quali dice il Signo- 
te : Per lo folo vdito dell’orecchio mi obedì . Etfi- 
milmente dice a i Dottori , & Maeftri ; Chi ode voi* 
ode me . Quelli tali adunque lafciando ilare di fubi- 
to le colè fue, & abbandonando la propria volon tà » 
òc di prelènte difoccupate le mani , & lafciando im- 
perfette le cofe , che faceuano , con fatti feguitano 1» 
voce dièhi comanda, col pronto piede deU’obedien- 
tia ydc quali in vn momento, il predetto comanda- 
mento del maellro , inficme la perfetta opera del 

difcepolo , in velocità del timorcdiDio,prcftameri- 
teda loro fi fpedifcono:i quali con grande affètto» 
defiderano falire alla vita eterna, prcndonp la filetta 
via , della quale dice il Signore ; Stretta c la via , che 
conduce alla vita.. Come quelli » che non viuendoa 
fuo modo» ne obedendoai propri) piaceri Se dclìde- 
lij ; ma caminando fecondo il parere , Se comanda- 
menti altnrijdefiderano.viuédo ne* monafteri,haue 
se Abate fopra capo», Senza dubbio quelli tali imi- 
tano quella fen tenza del Signore , che dice Io non 
venni a fare la volontà mia *, ma la volontà di colui » 
che mi mandò. Ma quella fi fatta obedi<nza all ho- 
*a farà Dio accettabile , & a gl’huomim grata , fe-* 
ouello , che è comandato , fi farà , non con timore» 
non tardi. Se non tiepidamente, o con mormora- 
tone , o con rifpofta , che mollri non volere . Impe- 
roche robediencia , che fi rende a i maggiori , fi ren- 
de & fi dà a Dio : conciofia ch’egli proprio ditto : 
Chi ode voi, ode me. Etbifogna,che dadifcepoli 
fia fatta con buono, & allegro animo, perche Dio a- 
m a il datore allegro* Elfendoche » fc con mal ani- 
mo obedifee il difcepolo, & non fblocon la bocca» 

ma anco mormorerà col cuore j ancor che adempiali 

conan- 
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comandamento, nondimeno non farà accetto a Dio » 
il quale riguarda il cuore dicoJui ,che mormora : de 
per quefta tale òpera non acquifta alcuna grana, *an- 
zi incorre nella pena de mormoratori > fe già con fo« 
disfattione non fieraendarà , 

i. .• > »q il'! up i e*»» j t ili • > ? i ”icn 

Della taciturnità . Capi ci, r- 

‘ 15 

I CACCIAMO quello, che dice il Profeta? Io 
. mi propoli-di cuftodire le mie vie , per non pec- 
care con la lingua mia , Ho pofto guardia alla mia* 
bocca, diuenni mutalo* demi fono h umiliato, &an- 
cora le colè buone mi tacqui . Qui ne moftra il Pro- 
feta , chefc alcuna Volta , pcr rifpetto del filenti», fi 
debbe tacere da i ragionamen ti buonijquànto mag- 
giormente fi debbecclTa re dalie male parole. Per lo 
pena del peccato ? Per la grauità dunque della taci- 
turnità, de (ileo rio , a i perfetti dilcepoli rare voi teli 
conceda licentia di parlare, anco di cole buone, de 
fante, de di cdificatione , però chc.è.lcritro; Nel 
mol to parlare non fcamperai dal peccato , Et in al- 
tro luogo; JU morte,& la vita è nelle mani della lin- 
gua . Imperoche parlare, Se infcgnarc fi conuicne al 
macftro; tacere, 8c vdire aldilcepoio. Etperòfo* 
bifognarà domandare il maggiore di alcuna colà» 
domandili con ogni humiltà, fi>ggettione,<3c riucré- 
za: ma la lcurrilità,oucro parole otiofe, & che muo- 
uonoa rifo,con eterna claufura in tutti i luoghi dan- 
niamo j & a coli fatto parlare non permettiamo, che 
il difeepoio pure apri la bocca. 

■'v.'j • I 

Dìcbiaratìone . , » 

Doue dice , Scurrilità , 

Molli da quefta terribile (èntenza del noftro Pa 
dre imponiamo a Prelati » de altri fuperiori de’ no- 


I 


2 0 Regola del Pairts 

Uri Monafteri, che facciano diligenrementèolTernà 
te quella parte del la regola, •& imponghino graux 
peni ten tic , per cosi fatti difetti. 

4 Et acciò fono leuate via le occafioni delle feur- 
rilità» & leuità, vieta mo il poterli tenere ne i Mona- 
steri noftri vccclli , & animali » i quali prouocano a 
giuoco, & leuità. ; . .... . 

^ Si vieta ancora totalmente ogni torte di gi- 
ucco, che à rcligiofi non ficonuéngà ,*còfi dentro’', 
come fuora del Monafteriojle reprefentationi va- 
ne ,o balli , con ogni mutatione, & transformario- 
ne di habiti } & finalmente tutte le forti di giuochi 
vani. 

Nefluno parimente de* noftri fratelli fi fpogli* 
per lauarfijO in mare,o in altri fiumi . 

€ Et per leuarne le caufe, che ponno indebolire » 

incoiare , i Prelati,& gl’altri fuperiori non conce 
dino recreationi , fc non ogni altra fettimana , cioè 
ogni quindici di vna voltai eccetto che laQuarefi- 
ma ,& 1* Aduento , ne i quali tempi non fi deue pur 
pen&re a recreationi , non che tollerare , che fi fac-; 
ciano. 

^ Et ritrouandofi infiemei fratelli percauiadi 
recreatione ,o fia dentro, o fuori del Monallerio , 
guar^infi dalle diflòlutioni , dal metterli le mani a- 
Sofiòl’vnoa l’altro , dal fpingerfi , &da limili altri 
giuochi , i quali non fi conuengono all’honeftà del. 
h Religionetma fiano i fpalli loro honefti>& mode- 
ri, i quali, fecondo il detto di San Bernardo , diano 
più rollo recreatione , che caulino debolezza, o fner- 
uationc : & chi nelle predette cofe farà altrimenti , 
diggiuni in pane & acqua in terra in refettorio, ran, 
te volte , quante hauerà contrafatto . Le quali colè 
acciò meglio fiano olferuate, vogliamo , che in que- 
lle tali recreationi fitroui prefenteil Prelato, ©al- 
meno vno de piu vecchi. 1 . . 

f Au- 
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f Auuertifcano Umilmente i fuperiori di non l&T 
fidare andare i Tuoi Monaci vagando per città -, ma* 
più tolto per fpaflò>& per prend’aria, gli concedano 
alle volte l’andare fuori delle mura della città a ca- 
ni in are . 

f Ne ardifcanoi fratelli» per la detta cagione di 
ipaflo ouero per vendcmie , o per raccorre biade-» » 
dormirefuora dclMonafterio» fe però non fuflè pre 
fen te il Prelato òuero vno de’ fuperiori; ma tornino 
al Monalterio. 

5 Nondimeno i Cellerarijjouero commeffi, & al 
tri fratelli a ciò deputa ti pollino, per le dette caufc » 
dormire fuora del Monafteriojin luoghi peròhonc 
iti,& non fofpetti. ; 

Ddl'tìumiltà . Cap. FU. ■ 

L A DIVINA frittura » fratelli, ci grid&J» 
dicendo: Chi fi edilità , farà humiliato*, 
chi 1! humilia farà efial tato . Quando adunque di- 
cecosi,cimoftra,che ogni eflaltatione c fpecie di 
luperbia : della qual cola moftra guardarli il Profe- 
ta» quando dice: Signore non fi celiai tato il cuor 
mio j ne gl’occhi miei lì fono leuati in al toj ne carni- 
naiincole gradi» né in colè marauigliole lopradi 
me. Ma che? Seiodi memedefimo non fentiua^ 
humilmente, màcflaltai l'anima mia; retribuiti 
all’anima mia » lì come a fanciullo dislattato dalla.» 
fua madre . Onde fratelli » fe vogliamo fallire alla 
più alta cima della lòmma humiltà > & velocemen- 
te peruenire a quella celeftc eflfal tatione » alla quale 
fi afeende » mediante l’humiltà della prelènte vita» 
ci bifogna » con le opere noft re afeenden ti , dirizza- 
re quella fcala > che apparue in fonno a Iacob » per la 
quale gl’era inoltrato » che gl’Angelidifcendeuano 
& afcendeuaao, Per lo quale difendere, & afeende- 

B 3 re, noi 
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te» noi lènza dubbio neffuna alerà cola intendiamo » 
4è non che per fuperbia fi dificendc » & per humil tà fi 
aficendc-». Eflaficaladunquedritta lignifica la vita-, 
tioftra , in quello fecolo , la quale, humiliaro che lì è 
il cuore , è dal Signore drizzata verfo il cielo : pera- 
che diciamo , che i lati di cfla ficaia fieno il corpo, SC' 
4’anima noftra,ne i quali la diurna vocatiqne ha-. 
* infierii diuerfi gradi di hamiltà , di dificiplina-»} 

acciò noi per effi aficen diamo. 


Grado primo”, 

I L primo adunque grado dellTiumiftà è»fie ponen- 
doli il Monaco fiempre il timore di Dio innanzi 
a gl’occhi , guarderalfi a tutto fiuo potere di non mai 
dimenticarfelo ; Se fiehipre fi ricordi di tutte le cole-» 
comandate da Dio • Se che quelli , i quali difpregia- 
uo Dio, incorrono per ifiuoi peccati nel fuoco infer- 
nale-, e fiempre riuolga nell’animo fuo la vita eterna, 
apparecchiata a chi teme Dio. E t guardandoli ogn - 
bora da tutti i peccati , Se vitij delle cogitatiqni , 
della lingua, de gl’occhi » delle mani, de piedi »5c 
della propria volontà , s’affretti di tagliare via i defi- 
derij carnali . Penfil’huomodi effere fiempre, 
ad ogn’h'ora,dal Cielo da Dio riguardato, Se in ogni 
luogo ifiuoi fatti eflère veduti dall’afipétto della Diui 
nità;& ogn’hora a Dio eflère da gl’Angeli annuncia 
ti . Quello ci manifella il Profeta, quando montan- 
doci Dio cflcre fiempre prelènte alle nollrc cogitano 
ni , dice : Dio fiottilmente cerca , & esamina i cuori# 

& le reni . Et fimilmente : il Signore sà lecogitatio- 
ni de gì’huomini , però che fiono vane : Se ancora di- 
ce-, tuhaiinrelòlemiecogitationida lontano, 
che la cogitatione dell’huomo fi confeflàrà a te.Però 
acciò che l’humile fratello fia fiolleciro circa i faoi | 
peruerfi penlìen , dica lemprc qel fiuo cuore. All- 

hora 
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httra (arò lènza macchia nel diuinoconfpetto, quan- 
do mi guarderò dalle mie iniquità . Ma in tal modo 
ci c uietato di fere la propria vo!ontà,quando la ferie 
tura ci dice j Et partiti dalle tue volontà ; & ancora^ 
preghiamo il Signore ncll’oratione , che fia fatta Ut 
noi la fua volontà. ' 

Diuiponc. pegola} 

“ • * . — r » . 4 Ji ^ v ^ , . j » 

R agionevolmente adunque cì è iniè- 

gnato di no fere la propria volon tà , fe riguar- 
diamo quello, che la Icrittura dice; trouanfi vio» 
che paiono a gl’huomini dritte, Se buone,iI fine del- 
le quali ne affonda fin nel profondo deirinferno ; Se 
quando ancora ci guardiamo da quello , che è detto 
de neg I igen ti ; Sono corrotti , & fono fatti aborri £- 
neuoli nelle fue volontà :& in elfi defideri j carnali 
dobbiamo credere » che Dio ci è fèmpre prefente, di- 
cendo il Profeta al Signore. Innanzi a te Signore 
c ogni mio defìderio. Dobbiamo dunque guardar- 
ci dal reo defiderio » perche la morte è polla predo 
1 enfiata della delettatione. Onde la Icrittura nc^ 
comanda dicendo ; Non andare dopòletueconcu- 
pifeentie »Sc defideri j. Se dunque gnocchi defSì- 

f nore veggiono fotilmen te i buoni Se i rei ; & feti 
ignote fempre ragguarda dal Cielo fopra i figliuo- 
li de gl’huomini , per vedere , fe fi troua alcuno , che 
conofcaDio , o che Io cerchi; & fé da gl’ Angeli a 
noi deputati , ogni di, SC ad ogni bora fono an- 
nunciate l’opere noftre al Signore, SC Creatore-» 
noftro Dio » per certo fratelli è da guardarli fera- 
prc, fi come dice il Profeta nel Salmo? Che men- 
tre che noi decliniamo nel male, ó^^diuentiamo 
inutili , Dio non ci riguardi alcuna volta ; per* 
donandoci in quello tempo per fua pietà , SC afpct- 
tando, che in meglio fi con uer riamo, nel futuro lo, 

fi 4 colo 
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colo non ci dica ; Tu facefti tali,& tali cole» & io mi 
tacqui. • 

Grado Secondo. 

. » » • * • * <•’, , ^ 

I L fecondo grado delPhumiltà è , fe non amando 
l’huomo la propria volontà non fidiletti adem- 
pire i fuoi defi d erij: ma con fatti fegui tiquella voce 
dei Signore, che dice . Non fon venuto a fare la vo- 
lontà mia j ma di colui , che mi mandò . Etfimil r 
mente dice la icritturajLa propria volontà ha pena, 
& la necefiìtà partorite corona. -j, 

Grado Ter^o. 

I L terzo grado delPhumiltà fi c, che l’huomo, per 
amore di Dio,fi fottopongain ogniobedientia^» 
al fuo maggiore imitando il Signore , del quale di- 
ce l’Apoftolo , che diuentò obediente infino alia.» 
morte. 

” 7 T» • — — ( V l.j ri — f 1 i 

( J - * - 4 J ' - ■* ' . - "* 

■■r. Grado Quarto. 

I L quarto grado delPhwniltà c,fe in effe obedien-. 

tia incontrandogli cofe dure,& contrariejouero 
eflendogli fatte qual fi vogliano ingiurie, con taci- 
ta confcientia abbraccia la patientia , & fopportan- 
do non fi Gracchi , nè fi parta : dicendo la fcrirtura y 
Chi perièuereràfin alla fine farà fai uo: & altrouo » 
Confortili il tuo cuore, & foftieniil Signore. Et 
inoltrando come il fidele debba foftenere per lo Si- 
gnore ogni cola , benché contraria , dice in perfona 
diclfi fofFerentij Per tuo amore fiarao tutto il di 
.tormentati a morte , & ritornati come pecore da ma 
celjo. Et ficuri della lperanza della diuinaretribu- 
rione, con allegrezza foggiungendo dicono * Ma* 
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SànUentdetto * ; 

in tutte q Ile colè fiamo vinci tori,per amore di colui» 
chccihàamati: Et fimiimente in altro luogo lau 
medcfima fcrittura dice ; Tu Dio ci hai prouati , de 
ertaminati,medianteil fuoco, come fi effemina l’ar- 
gento ; Tu ci conducefti nel laccio , de hai pollo tri- 
bulationi (òpra il dettò noftro. Et per moftrarc-*,» 
elicci bilògnallare lòtto il Prelato Aggiungendo 
dice. Tubai pollo huomini Apra icapi nollri. 
Quelli tali adempiendo anco nelle cofe aduerlc-* » 
&l’ingiurie il precetto dei Signore mediante la pa- 
ticntia ,ettèndo percoli] in vna guancia porgono 
l’altra ; de a chi toglie loro la tonica lafciano ancora 
il mantello ; de eflèndo fatti andare per forza vrn# 
migliojdi fua volontà vanno dua ; de con J’A portolo 
Paolo Attengono i fallì fra tclii , de la perfecutioqo 
benedicendo coloro,che gli maledicono. 


Grado Quinto. 




I Lquintogradodeirhumiltàe, Ai I Monaco non 
a Aonderà al fuo Abate alcuno de i rei penlìeri » 
che gli vengono in cuore, -ouero i mali, che ha occul 
tamcntecommelfijma humilmcntealui gli confef. 
farà. Di quello ci conforta la Arittura dicendo ; 
Manifèlla al Signore la tua via , de fpera in eflò:&T 
ancora dice ; Confelfateui al Signore , perche é buo- 
no, de in eterno dura la fua milcricordia.Etil Profè- 
ta fimiimente dice: Io ti ho mani fella to il mio 
peccato , de non ti na Aofi le mie ingìufti- 
tie , con fermo propalilo dilli , Io 
pronunciarò con trodi me ftclTo 
i * le mie ingiuftitie al Signo- 

re, & tu perdonarti 
Tcmpictà del 


i. 


mio 

cuore-* 
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Grado Sefto. 

I L Serto grado delfhumil tà è , (è il Monaco fi con- 
tenta d'og ni viltà ,& eftremità;&a tutte leeo- 
ne , a fé ingiunte , fi giudica come malo » 8c indegno 
operatore ; dicendo col Profeta ; A nulla fono ridot- 
to > & no’l conobbi.ccme vno giumento fono diuen- 
tato appreflb di te,& io fotnpre tcco . 

Grado Settimo . ' 

I L Settimo grado dell’humil tà è,fe il Monaco noti 
folamenre dica con le parole; ma anco creda»* 
nel fin ti model fuo cuore, edere in feriore,& più vi- 
le di tutti, humiliandofi »& dicendo col Profeta ; Io 
fon verme, & non huomo obbrobrio de gl’huomini, 
&abiettionc della plebe ; edendo edaltato mi fono 
humiliato, &confufo. Et fimilmente; Buono per 
mechemihai humiliato, acciò che io impari i tuoi 
comandamenti. 

> 1 Grado Ottano 2 

r • ^2 »\ i 

L *Ottauo grado del l’humiltà c , fe il Monaco nef 
funa cofa faccia , fe non quello , che la comune 
regola del Monafterio , & gl’edèmpi de maggiori lo 
confortano. 

Grado *NonO . -•* 

I LNonogradodelfhumiltàèife ii Monaco raff- 
reni la lingua dal parlare, &T tenendo filentio 
non parli prima , che fia domandato; inoltrandone 
la feri ttura, che nelmolto parlare non fi fuggirà il 
peccato ; 6^ chel’huomo loquace non fara diriz- 
zato fopra la terra. 

^ 5 Grado 
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m: Cwt/o Decimo. 

» m • fVrt f \ f +1* , . \ ~ ■ \ f , « • , * j *,»•,» I * | • , , , jr , • * 

I L Decimo grado de Jl’humikà c,fc il Monaco non 
fia fàcile & pronto a ridere: perche è fcritto j Lo 
fioltocdàlta la voce Tua in rifo. 

Grado vndecimo. 

•v .\i'i «v ^ . / 1 t* T7 

L ‘Vndecimo grado deirhumiltàé,fcil Monaco* 
quando parla > parli quietamente , 6c fenza ri- 
fojhurailmente > Se con grauità j poche parolo , 
ragioneuoli , con voce fommifTa jefTendo 
fcritto i llfauio fi dà a conofcere con poche paro* 
lo. 

. j’.oiitìvmràbl) liiqoytqitbirititf: *.6qu 

- Grado Duodecimo. 

* < * j ; Ivt.’ ; • -Ct ' > ■ ì^>’jrn rn 

I L Duodecimo grado dell’humiltàè, fcil Monaco 
non {blamente col cuore, ma ancora con eflò cor- 
po , Tempre dimoftri humiltà a chi lo vede ; cioè nel- 
relfercitio ,ncl Monaderio,neII’Oratorio,nelThor- 
to , nella via , nei campo i & breuemente douunque 
lì trouerà , fedendo , andando , o dando in piede-» > 
Àia Tempre col capo chino , con gl’occhi fidi in ter- 
ra , eftimandofi Tempre colpeuole de Tuoi peccati : & 
penfi di già edere prefen rato al tremendo giudicio di 
X)io , dicendo Tcm pre nel Tuo cuore quello >,che difle 
quel publicano delTHuangelio, con gli occhi fidi in-» 
•terra > Signore non fon degno io peccatore di feua- 
re gl’occhi miei verfo il Cielo col Profeta anco- 
ra ; Io mi fon piegato , & humiliato da ogni parte. 
Poi che dunque il Monaco farà falito fopra tutti que 
di gradi di humiltà, Tubito peruerrà a quella cliarità 
di Dio, la quale edendo perfetta caccia Tuora il ti- 
more : mediante la quale comincierà odèruare , per 

vna 
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vnalànta vfanza,quafi naturalmente , lènza faticai 
alcuna, tutte quelle colè* che prima fenza timore-» 
non ofTeruaua : non già più per timore d’infernojtna. 
per amore di Quitto, &: per buona confuerudine 
diletto delle virtù . Il che il Signore horamai nel 
Tuo operario, mondo da vitij,& da peccati,mediante 
lo fpirito fanro,fi degnarà di moftrare. 

Degl'vfficij Diurni nel tempo di notte • 

Cap. Vili. : 

N E L tempo del verno, cioè dalie calende di 
Nouembre infino a Pafqua;fecondo vna ragio- 
ncuole confidcratione »c da leuarfi l’ottaaa horadi 
notte*,accioche dormito che haueranno, o fi faranno 
ripofati i fratelli poco più della metà della notte, già 
bigetti fi lieuino . Et quel tempo , che retta dopò le-» 
vigilie»!! fpenda in meditationi-, eccetto quelli fratei 
li, che hanno ancora bilògno d’imparare alcuna co- 
fa circa il fai terio,ouero lettioni . Màda Pafqua in- 
fino alle fopradette calende di Nouembre,cofi fi tetri 
peri l’hora delle vigilie,che fatto vno breuiflìmo in- 
teruallo,nel quale i fratelli pollino vlcire fuora a bi- 
fogni della natura, fubito s’incomincino le laudi, le 
quali fi debbono dire, incominciando la luce» 

Dichiarati one. 

Douedice , nel tempo del verno , &c. 

€ Circa l’ordine del diuino vfficio,per tutto l’an- 
no lia leruata la confuetudinedelBreuiarionoftro; 
nei quale habbiamo pienamente ordinato tutto 
quel lo, che al diuino vracio s’appartiene * » 
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^ Perche frà le virtù maggiorila di fere t rione di 
tutte Madreécomendatai però giudichiamo , efTere. 
a baftanza prouifto ad ogni forte di compleflìone , fe 
otto hore di tempo -fe gli concedono, dal fine del- 
la feconda menfe , fin’all’hora di maturino . Et per- 
che quali tutti i noftri monafteri » particolarmen te-* 
quelli, che fono dentrodclle città, hanno concoriò 
grande di popolo, , alquale fiamo tenuti fòdisfarc^ 
in qualche modo , negPvfficij diuini i Se celebrano- 
ni delle MefTe: nè per ciò , ilpiù delle volte fi pofe 
ii liionare la dormitione rhora prima di notte -, nè 
confequentemente Jeuarfi l'hora ottaua , come di- 
ce la regola, per dilungarli da effe meno , che fia pof- 
fibile, dichiarando ordiniamo, che dalfinc detta.» 
feconda menfe,ofiacena,o fia collatione , fia concefi, 
lo almeno il detto fpatio di otto horc, fin’al fuo- 
nare del maturino : talmente , che quando fi cenaci 
paffete che fia vn’hora almeno dopò la feconda.» 
menfa , fi fuoni la dormitione j Se quello , che retta 
al compimento delle òtto hore, fia per i’ifteffe dor*. 
mi rione-». ... . O » 

f Ma quando fi diggiunajeuatiche faranno i fra 
telli da tauola dopò la collàtione,feelfefi farà Ja fera, 
habbino rifletto fpatio di otto horc , infino al fuona- 
re del maturino : fiionifipoi Jadormirione, ofubito 
che faranno leuari da menfe , o dopò qualche fpatio 
di tempo : cofi ferà da noi oflcruata la regola,chedi- 
cedileuarfi alPhora ottaua^ . 

^ Come fi debbano poi ordinare le altre hore-» , 
lia nell’arbitrio de Prelati , hauendo però riguardo 
a luoghi , a perfòne,& a tempi . E tfiano lo! leciti eflì 
Prelati, Se anco i Decani, che dopò ferà fuonata»» 
la dormitione , i fra telli , frà lo (patio d’vna mezzsu 

hora. 
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hora » fi riducano alle Tue Celle , & vadino à dormi*' 
re: altrimenti» non eflendòuicaufadi legirimo im- 
pedimento, fiano riprefi per vna, ò due volte: & poi 
perfeuerando , fiano con qualche feuerrtà puniti, Se 
caftigiti. ..... 

■ T'lt105' ti: t‘ : u: • v/»„} i.il •/, 

Dotte dice, Ma da Tafqua,&ì, 

4^» , ’f ” ‘ "•«»'* f-» ^tr •* •• *1 

I n ten dafi>eccetto fé eflà fefta d i Pafiqua ven ifle 
nel mefe d’Aprilc, nel qual calò difpénfimdo di- 
chiariamo, il tempo dell’eftate incominciare nella^ 
fefta del noftro fantifiìmo Padre Benedetto , Se con 
fegucn temente la dormitionc di mezzodì ;nel qual 
tempo fia cosi accommodata la dormitione deila^ 
notte, che computata la dormrrione del giorno fi 
diano a’ fratelli fette hore da dormire^ « 

^ Si deueperò notare, che dal principio della.» 
Quaresima fin’alle Calende di Nouerabrefidee fuo* 
narela dormi rione alle hore ventiquattro &me&* 
Za_* . in*» 

f He nella vigilia di fànra Croce di Settembre e* 
iclufiuamente incominciamo a lafciare la dormi tio* 
ne di mezzo dì, > t rr 

^ Ordiniamo ancora, che dalla fefta della Purtfi 
catione della Madonna infino alleCalende di Ot- 
tobre , i notturni, de laudi della Madonna non fi di. 
chino in choro con ucn tua 1 m en te , per 1 a b reui tà de 1 
le notti ; Se accioche l’officio ordinario fia detto piti 
adagio, & con maggiore diuotione. 

f Vogliamo parimente, che quefto fiaoflèruato 
in tutte le feftedi dodecilettioniper tutto l’anno» 
per la lunghezza de gi’officij • • b r . ^ 
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Sananti Salmi fi debbano dirè nell' Horc della J^otte . 

~L Xap. IX. 

N EI tempo del verno, detto prima il verfo, Deus 
in admtonum meum intende , Domine adadiu- 
vandum me feflin* j fi debbe dire appretto tre voi te > 
Domine labi a mea aperies , & os meum annuntiabit lau- 
de mt narri . Ai quale verfo fi debbe foggiungereil 
Salmo terzo, Domine quid multiplicati funt, Se il glo- 
ria. Dopo quello fi debbe dire,ouero cantare il 
Sai mo nonagefiino q ua r to V tnite exultemùs có l 'an- 
tifona : poi feguiri i’Ambrofìano ( cioè Thinno) 
apprellb feiSaimi con fan tifone ji quali 'finiti cho 
faranno , detto il verfo , l’Abate dia la benedizio- 
ne j Se fedendo tutti nelle loro fedie , fiano lette da_i 
fratelli fucccfiiuamen te nel libro pollo fopraillet- 
torino tre lettfoni , infra le quali fi cantino trere- 
Iponforij j cjeéduoi fenza gloria,^ dopò la terza Jet 
rione quello, che canta, dica il gloriagli quale fil- 
bito, ch'egli incomincia adire, tutti fi lieuinodo 
fèdere, ad honorc , & riuerenza della làntifiìma^ 
Trinità . Nelle quali vigilie fi legghino libri di di- 
vina auttorità , coli del vecchio tellamen to . co m g .. 
delnuouo,& le loro efpolìtioni fatte danomina- 
tilfimi ortodqflì, & cattolici Padri . Etdopòque- 
* $ c tre lezioni , Se loro relponforij , lèguitino gl’al- 
tri fei Salmi da cantarli con Alleluia. Dopò 
quelli feguiti, &amen teli reciti lalcttio- 
ne deU’Apollolo(cioèii capitolo) il 
o. verfo, la fupplicarione delle le- ,*f 

tanic , cioè Kyrie eleifon , . i 

-cT- * . Se coli lìano finire le—* i 

1 -■) » vigilie nottur- 

no • 

r ’vn*» > *1 i - i. t % 

- 1 * *• i - H - -1 •’ ' *' ^ 

Come 
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Come fi debbano celebrare le Vigilie della notte* - 
nel tempo dell'Eftate. Cap. X. 

D A Pasqua infino alle Calende di Nouembrc-T » 
fia tenuta tutta la fopradetta quantità di Sal- 
mista non fi leggono già le lettioni nel libro per la 
breuità delle notti:ma in vece di effe tre lettioni, le-» 
ne dicaa mente vna del teftamenco vècchio, alla qua 
le fi foggiunga vh refponforio breue; Se tutte le altre 
cofe fi adempino come di fopra è detto } cioè, che al le 
vigilie della notte, non fi dica mai mancodi dodeci 
Salmi , oltra il terzo ('Domine quid multiplicari 
funtj Se il nonagefimo quarto (Venite exultemus 
Domino.)' • .v,.r ... - -t 

IT'4 •: «• ■ * v t 

Come fi debbano celebrare le rigilie nel dì deU • 
la Domenica. Cap. X J. 

T EL di della Domenica Jieuifi alle vigilie pili 
per tempo, nelle quali fi tenga queft’ordine® 
ouero mifura : cioè, che cantati,come di fopra difpo- 
nemmo , fei Salmi , & il verfo , fedendo tutti per or- 
dine , Se ditiintamente nelle fedie , fi leggano nel li- 
bro , come di (òpra dicemmo quattro lettioni , con i 
luoi refponforij , Se nel quarto refponforio folamen- 
te,fi dica dal cantore il Gloria . II quale fubito ch’e- 
gli incomincia, tutti con riuerenza filieuino su. 
Dopò le quali lettioni fegui tino per ordine fei altri 
faImiconrantifòne,come quelli di prima, 6^ il 
verfo i &apprefiofi leggano di nuouo altre quattro 
Jettioni , con i fuoi refponforij , fecondo l’ordine fò- 
pradetto j dopò le quali fi dicano tre cantici de Pro- 
feti, fecondocheordineràl\Abate:iquali cantici fi 
falmegginocon Alleluia: Se poi che farà detto il ver- 
fo , Se l’Abate haucrà dato la benedittione , fi legga- 
no 
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no altre quattro Jcttioni del nuouo te tomento, coti 
l'ordine fopradetro 5 & dopò il quarto refponforio* 
i Abate cominci l’hinno, Tc Deum laudamus,* 6c 
quello finito, legga l’Abate la lettione dell’Euangc- 
1 io con honore,& tremore , tondo tutti in piedi j I 2 
quale letta che farà,rifpondano tutti,Amcn;& Tubi- 
to 1 Abate in tuoni l’hinno ,Tc dccet iausy & data la 
bencdittionecominciano i matutini. Il qual ordi- 
ne delle vigilie vgualmente fi tenga il di delia Do- 
menica,in ogui tempo, & cosi di eftate,come di vec- 
no-,fe già per forte (il che non fia ) piti tardi fi ieuaflè 
ro; perche all’hora fi debbeabbreuiare alciina cofiu* 
delle lettioni.o refponlòrij.La qual cofà però al tut- 
to fi hàbbia cura,chc non auuenga.Et fè pure auuer* 
ta in choro degnamente fòdisfàccia a Diocoiui, per 
la cui negligenza farà ciò accaduto. 


In che modo fi debba celebrare la folennità de mattiti* 
ni, cioè delle Laudi. Cap. Xll. 

1 ’ • * t • - - . . i ' 0 

N E i matutini il giorno di Domenica,primam£ 
te fi dica il Salmo feflàgefimo fefto ( Deus mi- 
reatur noftrijalla ditola, fenza antifona . Dopò 
il quale fi dica il quinquagefimofMifereremei De^ 
ns) con alleluia . Poi fi dica il centcfimo decimo fèt- 
rimo(Confitemini domino)& il fefiàgefimo fecondo 
fDeus Deus meus)&: dipoi le benedi trioni, & le lau- 
difBcncdiciteomnia opera domini domino,- & Lati 
date Dominum de cadis)vna lettione dell’Apocalik 
fea mente(cioéil capitolojil refponforio, l’Ambro- 
fianofcioèl’hinno)il verfo,il cantico dell’Euangelio 
(Bencdiòhis dominus Deus Ilraeljic Letame, &cofi 
fono finiti. 


*> i 
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«eiriS'ntf.-» ou^un ../a- oir;..^ vi.,;». 

J n che modo fi debbano celebrare i matutinì > cioè le 

laudine* dì priuati. Cap. X 11 1. .v ; 
Hviofr.:. . x: v: ;r|/v ,c;2: -, 

N E i giorni priuati,cosi fi celebri lafolónità de* 
macimni , cioè dicali il felfagefimo fello Sal- 
mo (Deus miferearur noftri)fcnza antifona , alla di- 
ilcfa,prolungandolo aIquàto,come la Domenica^ ; 
acciochc tutti occorrano al quinquagefimo ("Miferc 
tcjil quale fidica con l’antifona . Dopò il quale fi di 
cano duoi altri Salmi,fecódorvfanza,cioè la fecou-- 
da feria, il quinto(Verba mea) & il trigefimoquin to 
(Dixit imuilus)la terza feriali quadragefimo fecon 
do(Iudica me Deus)& il quinquagefimo fefto(Mifc- 
rcre mei Deus >quoniam in te confidit anima mea) 
Jla quarta feria il leflagefimo terzo (Exaudi Deus ora 
tionem meam,cum deprecor) & il fdTagefimo quia 
to(Te decet hymnus Deusjla quinta feriàd’ottoge- 
fimo fettimo( Domine Deus falùds me$)&; l’ottogcfi 
mo nonofDomine refugium) la fella feriali fectua- 
gelimoquinto(Notus in Iud^a Deus) & il nonagefi 
moprimo(15onum eftcontìtcri domino)£t il fabba- 
colì dica il centefimo quadragefimo fecondo^ Domi 
neéxaudi orationem meam , auribuspercipeobfe- 
crationem meam )<k il cantico del Deuteronomio 
(Audite cali quxloquor)il quale fi diuida in due glo 
rìe:pereioche tutti gl’al tri di fi deue dire vn cantico 
de Profeti , cialcheduno il proprio di, come falmeg- 
gia laChiefa Romana# & dopò quelli lèguitinoic-* 
laudi, (cioè Laudate Dominum deccelisjdipoi a mé- 
te fi reciti vna IcttionedcirApollolo ( cioè il capito- 
lo^! refpon tòrio, l’hinno, il verfo.il cantico dcli’E- 
uangelio, le Letanie, & cosi c fornito. Ne mai palli 
l’officio delle Laudi , & del V efpro, che il fuperiore 
non dica.vdendo tutti, ncU’vltimod’oratione del Si 
gnore(cioé Pater noller)per le fpine de fcandali,chc 
» lòglio- 
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iògliono nafcère . AcciQche conuenuti, mediane* 
Ja rondinone, ouero prometta di detta orationo * 
nella qnale dicono , perdona a noi i noftri debiti , fi 
come noi gli relaflìamo a noftri debitori spurghi» 
no > emendino da coli fatto vitio . Manell’altre 

horcdVltima patte di efla orationcfEt ne nos indù- 
cas in rentationem)fi dica forte in modiche da ttt( 
(i fi riiponda, Sed libera nos a malo. 

• , / 
Dicbiaratione . ** • » 

* ' V 1 -Dotte dice , le Letame ; ' • ' *” b 

- .li Ì4 ti. . J\ | 

f Le letame intendiamo, Kyriedeifon , Chrifte 
eleifon, Kyriedeifon , Pater nofterj&pronuntiato 
che fia Et ne nos inducas in tétatióné, &c.immedia 
temente feguiti Ì'órarionejcccetto,che a Prima, &a 
CompietajS^ eccetto ancora ne i tre giorni innati 
zi Pafqua ; nel qual tempo diciamo Pomcio fecondo 
la corte Romana>come ftà nel Breuiario noftro. 

Jn che modo fi celebrino le vigilie nelle fefie de Santii 
Cap. XJ1J1. 

N ELLA fcftiui tà de Santi , ouero in tutte lo 
folennirà , fi fàccia, come habbiamo detto 
douerfi fare il giorno della Domenica : eccetto che-» 
fi dicano i Salmi , Antifone , iettioni apparto-, 
ncnti ad etto giorno - f ma il modo fopradetto fia fèr- 
uato, 

Dicbiarationc . 

Dotte dice,Come habbiamo detto douerfi fare il giorno 
della Domenica . 

, . . ) ' f . ì TU y * • 

1" DichiariamodeSantinon douerfi fare altro j 
che dodeci Iettioni, ouero commemoratione.-eccet- 

C x to 
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coche frà le ottaue , nelle quali fi debbono dire /bla- 
mente tre Iettioni. 

. Et nettano, fenzalicentia del capitolo genera- 
Iè,in troduca alcune fefte duppIici,eccetto quelle-» , 
che fono efpreflè nel Calendario . 

^ Ordiniamo ancora, che per tutta ia noftra con 
gregatione fi facciaalmanco commemorationcde 
Santi j al nome de quali, le Chiefe,ouero Monafieri» 
vniti alla congregatone, fono dedicati. 

q Ma la fetta del fantifiìmo Padre noftro Bene- 
detto, in tutti i Monafteri,& luoghi noftri,folenne- 
mente fi celebri, in tal modo , che tutti i fratelli, fa- 
migli^ lauoran ti cefiìno da ogni opera, come fe eG. 
fa fefia fufle comanda ta per la Chiefa. > 

In che tempo fi debbe dire Alleluia, Cap. XV. 

I» < »| r f •* *• «v • ■"* iv ’ / t «• C* • if 0 — , HM 

D ALLA Tanta Pafqua infino alla Pentecofte, co- 
sì ne’ Salmi , come ne’ refponfori) , fenza in- 
termifiìonefi dica alleluia. Ma dalla Pentecofte-# 
infino al principio di Quarcfima,ogni notte fi dicajt 
folamente ai notturni, coni fei vltimi falmi. Et 
fuori della Quarefima,ogni Domenica i Cantici , Je 
Laudi , Prima , Terza , Setta , & Nona fi dicano con 
alleluia , Se il Vefpro fi dica con Pan tifona ; ma i re- 
fponfori; non mai fi dicano con alleluia , fe non da^. 
Pafqua, infino alla Pentecofte . 

Dichi arati one. ?; . 

Doue dice,Infino al principio della Quarefwut . 

« L’vfoecclefiaftico moderno, il quale ofteruia- 
mo ancora noi.finifce alleluia nel Vefpro del Sabba 
to,innanzi la Domenica della Settuagefima. 






oocl(j 
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Come per tutto ildì fi celebrino gV offici} diurni 
Cap. X VI. ■ 

. . » M ' • ’ * . * ' • • » • • / i ( 4\ Lk% j J 

C OME dice il Profeta , Io ti lodai lètte voi tei 
il giorno j il quale facrata numero fettenano 
cosi farà adempiuto danoi,fe nel tempo delle# 
Laudi, di Prima, Terza, Sella, Nona , Vefpero, 
Compieta pagheremo il debito di noftra feruitù. 
Perche dilfèil Profeta di quelle hcrre : Io ti lodai (et-.’ 
te volte il giorno; &C delle vigilie della notte eflò 
medefimo Profeta dice: Per lodarti mi leuaua a mez 
za notte. In quelli tempi adunque delie Laudi, dì 
Prima,Terza,Sefta,Nona,Vcfpero, 6^ Compieta 
rendiamo lodi al noftro Creatore, (òpra i giudici) 
della giuili da Aia jòc a lodarlo leniamoci la notte-» . 

j Quanti Salmi fi debbano dire neW bore predette! 
Cap. xru, 

G l A 1 hauemo ordinato Lordine della SalmoJ 
dia dei Notturni » & delie Laudi : bora ver- 
giamo dell’hore feguen ti . A l'hora di Prima fi di- 
cano tre Salmi difiintamente, & non fotto vna_» 
gloria, l’hinno di elTa hora dopò il 'verlo , Deus 
in adiutorium meum intende, prima che s’inco- 
minciano i Salmi, i quali finiti > fi reciti vna let- 
uone (cioè il capitalo) il verfo, Kyrie eleifon,5c 
fia finita . Terza , Sella , & Nona , n celebrino col 
medefimo ordine , cioè il verfo , gl’hinni di elTe ho- 
re , tre Salmi , il capi tolo , il verfo , Kyrie elcifon», , 
&fiano finito. Se lacongregadone faràmaggio- 
re, dicanfi elfi Salmicon l’Andfone^ ma cflenfJo 
minore fiano falmeggiati alla diftefa_> . L’officio 
del Vcfpro fi termini con quattro Salmi con- 
l’An tifone: dopò i quali Salmi, fi dica il capito- 

C } lo, ' 
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lo, il rcfponforio» rhinno»ilvcrfo» ileantico dtfl- 
rEuangeliQ^Magoificàt) le Letame» l’ora rione-» 
del Signore>& fia finito. Compieta fia terminata-» 
con dire tre Salmi , i quali fi debbono dire fenza an- 
tifona,alla diftefa : poi fi dica l’hinno di detta bora , 
«1 capi tolo » il verfo , Kyrie elei fon , & la benedi t tie- 
ne» & fia finita., . 

|3Ka , . •> • t *. v. — 1 ». < '•/.*»<*! «I iK - jL »||V4 i 

Dkbiar attorie. 

Dotte dice* xAlbora di Trima fi dica ì 

( Kyrie elei fon , &c. 

^ Di noftra antica confuetudine è» che dettaj 
Primaimmediatemcntev/cendo^di Chiefa proce£ 
fional mente » facciamo commemora tione de’noftri 
fratelli, famigliati , & benefattori morti , dicendo il 
Salmo , De profundis clamaui ad te Domine , & l'o- 
ratione. Deus venia: largitor , &c. & andiamo al ca- 
pitolo , doue fi pronunciano nel Martirologio i fan- 
ti occorren ti » & dicefi il Prctiofa , nel modo della.» 
corte Romana . Nell’vltimo fi legge vna lezione-» 
della Regola , & fi dà la benedizione , fecondo l’vfo 
della corte Romana •, & fi odono le colpe , eccetto 
che nelle Domeniche »& nelle felle , che fi guarda- 
no di precetto , oucro di confuetudine delle città,nel 
le quali fi legge il principio dell’Euangelio , con vna 
particella dell’homelia -, & nelle Domeniche infrà 
le ottauc fi legge deH’homeJia della fella, & non del- 
la Domenica. . f 

■- j !*■. ri \ ’i"',.' • • *> . • ! a ! I 

, Dotte dice , La benedizione • 

^ Quella benedizione di Compieta fi dà dal fupe 
riore,& balla per li fratelli abfenti>& prefenti,lì che 
non fia bifognoetiandio agl’ablènci cercare al tra.» 
benedizione perla dormizione. Lodiamo nondi- 
meno. 
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meno,che,fe i fratelli a calò s’incon traforo col lupe* 
riore, piglino detta benedittionc-/. 

^ Mà i nouitij , i profellì più giouani vadino 
per effe alle celle de i loro maeftri*i quali eflòrciamo* 
che gli fpedifeano pretto. 

1 " Si fà ancora dopò Compieta 1* Afpergcs , conJ 
l’acqua benedetta dicendo, Afperges me Domino* 
Scc. dopò il quale repplicaco fenza altra orarione, li 
dice De profundis per li morti , con l’orationi Deus 
venia largirne , Se Deus , qui inter .Apoftolicos , pee 
Papa Eugenio quarto. 

' ‘ . « ' * ’ . * . iyj ' , : yp ' • • 7 

Conche ordine fi debbano dire ejji Salmi. 

Cap. XV III. 

P RIMAMENTE nell'Icore del di lèmpro 
lì dica il verlò, Deus in adiutorium meutn in- 
tende ; Domine ad adiuuandum me fettina , de 1 
il gloria; ót^I’hinnodiciafchcdunahora. Dipoi 
a l’hora di Prima la Domenica lì debbono dire quat; 
tro capitoli del Salmo centelìmo decimo ottauo 
( Beaci immaculati in via ) all’altre hore, cioè z 
Terza , Sella , QC" Nona , li dicano tre capitoli del 
fopradetto Salmo perciafcunahora, A prima del- 
la feconda feria lì dicano tre Salmi, cioè il primo 
fBeatus vir ) il fecondof'Quare fremuerunt gen» 
fas ) àC il letto ( Domine ne in furore ) df* coli per 
ciafcuno giorno inlino alla Domenica , lì dicano 
a Prima per ordine tre Salmi inlìno al deci monono 
fExaudiat te Dominus ) in tal modo però, che il no- 
no ( ConfìteborJ Se il decimo lèttimo(Diligam te do 
minc)Siano diuifi in due glorie:& coli lì faccia,che al 
le Vigilie la Domenica s’incominci tèmpre dal vige 
limo Salmo (Domine in virtute tua) Età Terza Se- 
tta,^ Nona della feconda feria , lì dicano noue ca- 
pitoli, che rellano del Salmo centelìmo decimo 

C 4 otta- 
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ót tauo , cioè tre capitoli per ciafchcduna deil’hoML* 
predette . Finito dunque il Salmo eentefimo deci- 
moottauo » in quelli duoi di della Domenica, 
della feconda feria, nella terza fèria, a Terza, Se- 
lla, àC Nona, fi falmeggino tre Salmi perhortL^* 
dal eentefimo decimonono( Ad dominum cum tri- 
foularerclamaui) infino al eentefimo vigefimo fet- 
timo( Beati omnes qui timent Dominura)che fo- 
no noue Salmi, i quali Tempre infino alla Domeni- 
ca,fiano alle medefiraehore replicati : feruando pe- 
ròognidi vna ttdfa, & vniforme difpofitionedo 
fiinni, verfi, & capitoli; fi che Tempre la Dome- 
nica fi-cominci dal eentefimo decimo ottauo Sal- 
mo. . • 

» i; * « Dittatone» Sgolai 

m ' ' ' ■' ■ ' ■ •- * ■ 

l A VESPRO ognidì fi cantino quattro SalrniYi 
j|\, quali fi comincino dal eentefimo nono ( Dixit 
dominus^) infino al eentefimo quadragefimo Tetti- 
nao( Lauda HieruTalem Dominum ) eccetto quelli, 
che Te ne fequeftrano in diuerfe hore , cioè dal cen- 
tesimo decimo fitttimo ( Confitcmini ) infino al ccn- 
cefimo vigefimo fèttimo( Beati omnes )eccctti an- 
cora il eentefimo trigefimo terzo ( Ecce fiunc benc- 
dicitedominum) & il eentefimo quadragefimo fe- 
condo ( Domine exaudi orationem meam , auribus 
percipe ) tutti gl’al tri fi debbono dire nel Vefpro.Ma 
perche riefeono manco tre Salmi,perciò fi denno di- 
niderc quelli, che nel Topradetto numero Tono più lii 
ghi,cioè il eentefimo trigefimo ottauo (Domine prò 
baili mej&il eentefimo quadragefimo terzo ('Bc- 
redidtus dominus DeusmcusJ&ilccnrefirao qua- 
dragefimo quarto ('Exaltabo te Deus meus rcx ) ma 
fi eentefimo ic fio decimo ('Laudate dominum om- 
nes gentes ) perche è piccolo , fi cougiunga col cen- 

tefimo 
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cefimo quintodecimo ( Credidi ) Accorri moda co 
dunque l’ordine de Salmi Vcfper tini, l'alt re cofc-> 
cioècapitoIi,refponforij,hinni,verfi,o cantici, fi die» 
fio come habbiamo ordinato di (òpra. Et all’hora^ 
di Compieta ogni giornofiano rcpplicaciimedefi- 
mi Salmi, cioè il quarto ( Cum inuocarcm ) il nona- 
-gefimo(QuihabitatJ&il ccntefimo trigefimo ter- 
zo f Ecce nunc.^ 

Diuifiont. Fregola. 

D I S PO S T O l’ordinedeiia fàlmodia del gior- 
no, tutti gl’altri Salmi,che rollano, vgual- 
mentefiano diuifi nelle Vigilie di (ètte notti in mo- 
do , che diuidendo quelli , che fono frà elfi più lun- 
ghi, néfianopofti dodeci percialcuna notte :&lo- 
pra tutto ammoniamo , che fe per forte quella di- 
flributtone de Salmi difpiaccfiè ad alcuno, ordini cf- 
fo,come al tri menti giudichcràeflèr meglio, purché 
per ogni modo a quello fi attejida,chcogni lettima-, 
nafifalmeggi tutto il falterio,di numero di cento 
cinquanta Salmi 5 & il di della Domenicaalle Vigi- 
lie tempre fi cominci da capo . Imperocheque’ Mo- 
naci , i quali per lo circolo della fettimana non fal- 
meggianotuttoil laltcrio ,con ifoliti cantici, mo- 
llano troppo pigro feruitio di fua diuotione: Con- 
ciofia che noi leggiamo , che i noftri Santi Padri fer- 
ventemente in vn giorno adempieuano quello; Che 
piaccia a Dio , che noi tepidi per tutu la fettimana-* 
perfettamente facciamo* 

« — n ; ij-» r '‘i 

Dichiarano ne , a 

Lotte dice , Che noi tepidi , <£*» 

V *1"* " ' > * 

^ Il Padre nollro fan tifiimo Benedetto non ft 
Sficnte alcuno dal dire l’officio diuino ; & però 
•» ordì- 
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.ordiniamo) checialcuno Monaco profeflo dica Tot- 
fido diuino,bcnche non fia in facris . 

«i ■ ■■ 

. r.. Della dottrina del Salmeggiare . 

! Cap . XV IH L ' U. 

I N O G N I luogo. crediamo che fìa la diurnali 
prefenza, che gl’occhi del Signoreper rut- 
to Tortilmente confiderino i buoni , & i rei ; nondi- 
meno fenza alcun dubbio quello crediamo, che-» 
mafiimamente auuenga , quando noi ftiamo all'of- 
ficio diuino. Et però ricordiamoci Tempre di quef- 
Jojche dice il Profeta Seruite al Signorccon timo- 
re. Et in altro luogo ; Salmeggiate fapientemen ter. 
Et Nel confpctto de gl 1 Angeli lalmeggierò a te.Có- 
fìderiamo dunque in che modo ci bifogni Ilare alla 
prefentiadiDio,&dc gl’Angeli*,& ìtiamo sì fat- 
tamente a lai meggiare, che la nollra mente s’accorr 
di con la voce . 

Dichiaratione . i 

Bone dice, In ogni luogo crediamo che fia la diuina 
preferirai &c. •* : 

<[ Ordiniamo , fecondo l’vlànza della nollra con 
gregatione,chefi lalmeggicon voce alta, lònora,<Sc 
pari ;nófiano prolungate le parole /il verlò fia in- 
ficine cominciato,& infieme finito; buon ponto. Se 
decente paufa fia fatta, in mezzo di ciafcuno verfoj 
Se non li perdoni alle voci , 

^ Vogliamo ancora, che l’offitio della Madon- 
na lia detto così adagio come l’officio del Signorc:& 
che in quei Monafteri,doue faranno quattro Mona- 
ci oltra il Prelato, al tuttofi dica l’officio inchoro 
conuentualmcnte: la quale ordinationc intendia- 
moche fi debba ancora olTeruare da quelli » chc^ 

fanno 
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iranno a membri di qualche particolare Monafte- 
rioj^grifteffi lìano ancora obligari a cantaro 
Ja Meda almeno le fello» Ma quelli ,chc Hanno 
me’ Monafteri , lìano obligati cantarla ogni gior- 
no > nella animella alcuna ifcufa_# . Nel canto can- 
tili adagio , facciali paufa nelle virgole, corno 
H conuiene >6^ al tutto lìa fchifato il canto figura* 
to. 1 

f Et perciò nella fettimana Tanta in modo nelfu- 
tiotì muti.ouero lì varij il caro, cosi nelle iamen ratio 
ni,nel Benedidlus,& nella Paifione, come in tutte le 
altrecofe . Ma per feruar in ogni cofa femplicità j Se 
vniforniirà; &acciochc i fecolarinon habbianoa.» 
fcandalizarfi di cosi fatte vanitaci tutto lìa fatto, fe- 
condo l’antico collume , Se vfanza della noltra con- 
grega rione. 

4 Etacciòquello piò facilmente,& commoda- 
mente lìa olleruato , Se neflìino lopra ciò lì polli elen- 
care, vogliamo lì ftam pino, lì mandino per li 
Monafteri tutti, libretti , i quali contengano tut- 
ti i canti della fettimana Tanta , le Laudi che fi 
cantano in capitolo nei riceuere i nouitij; & altre co 
fe firmili. 

^ Nèa patto alcuno liano introdotti fecolari o 
cantare con i Monaci , le non q uan do vi mancallero 
Monaci, che lapelìero cantare ; nel qual calo fi pofia- 
no in trodurre lècolari , i quali però non habbino a_» 
cantare con i Monaci , mà leparatamente da perle* 
àC con quel numero minore, che farà poflìbilo % 
accioche le parole del canto pollino efier’ intefe da 
chi alcol ta, comeiadiuotionedi quel tempo richie- 
do. Que(li,che in alcuna delle predette colè con- 
trafaranno, mangino in terra in refettorio in pane 
acqua tante volte, quanto haueranno contra- 
fatto. 

f Ma i fupcriorijche lo permettono > dicano per 

ordi- 
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ordine tutto il falteriotoltredi ciò vietarne, che per 
l'auuenire fi facciano organi di nuouo ne’ monafte- 
ri noftri,tènza liccntia del capitolo generale. 

4 Et fe di già fi trouano in alcuni monafteri, non 
fiano Tuonati fe non nelle felle doppie, eh e fi ofterua- 
no in diuerfi monafteri &C città -, Se quello fia fatto 
più prefto per altri , che per li fratelli noftri 5 a qua- 
li vietamo non tantoil fuonarede gl’organipredec 
ti , quanto de gl’altri mufici inftromenti :anzi di 
più vietamo loro il poterne imparare, o infegnarc 
ad altri. 

4 L’iftefiò intendiamo del canto figurato 5 cioè 
che ne elfi portino impararlo, ne finendone, info- 
gnarlo ad al tri *,ouero viario in altro luogo, che in 
choro, lenza licentia del fuperiorej fotto rifteflTa_* 
fudettapena. Impcreche,percaufadi cotal legie- 
rezza, nehabbiamo veduti molti cadere in danno 
deH’animeloror&ancorafivieta al rutto l’vfarc-» 
detto canto figurato in choro , in qual fi voglia tem- 
po, fuori che nella detta fettimanaSanta. 

4 Concediamo nondimeno, che per qualche-» 
honefta cagione i Prelati de* Monafteri noftri poC. 
fino far fonare , oltra i giorni folenni , detti organi » 
«Etèrnamente però 5 ma non fia tratto in confuetu- 
dine. 

<1. t \ 4, 

Della rìuerenT^a dell' omtione. Cap. XX. 

S E volendo noi fuggeriregl’h uomini potenti al- 
cuna colà, non perfutniamo ciò fare, tè noto 
con humiltà , & riuerenza j quanto maggiormente 
doucmofupplicarea Dio Signore di tutte le colè 
con ogni humiltà , de pura diuotione? Et lappia- 
mo che non in molto parlare ; ma in purità &z 
nettezza di cuore , & in compuntone di iachrimc, 
dobbiamo efière eftàuditi . Et per tanto i’ora- 

rione 
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rione vuole eflère breue, & pura , faluo fé per affetto 
d’inTpiratione della diuina gratia bó fufTe prolunga 
ta. In conuento nondimeno al tatto fi abbreui; l’o- 
ratione j& fatto legno dal maggiore tutti infieme-* 
filieuino. t ,, 

Dicbiaratione . : 

Dotte dice , Conbumiltà & riue renosa. 

4 Dichiariamo nell’infrafcritto modo douerfi fa 
re riuerenza nc i diurni offici;. Quando * fratei li en- 
trano in choro,ouero indi fi partono, facciano la lo- 
ro riuerenza in mezzo , auanti il Santiflìmo Sacra- 
jnento,piegando vno de’ ginocchi fin in terra Tem- 
pre col capo fcoperto, & chino j andando poi alle Tue 
lèdie faccino riuerenza verfò la Tedia del Prelato, in 
.chinando la tetta alquanto. 

^ Ma ne gl’altri luoghi, come nell’entrare in refct 
torio,o in capitolo, o altri limili batta vna mediocre 
inclinatione conia vira. 

f Et fi deue auuertire , che Te Tara giorno feriale, 
fuori del tempo PaTquaIe,i fratelli denno ftar ge- 
nuflcfiì , nel principio dell’officio, fin che il Tupcrio- 
re fà Tcgno dopo il Pater nofter:& Umilmente quan 
do fi dice Kyrie eleifon,& Pater notter,& Poratione 
officio del Signore , innanzi s’incominci 
l’officio della Madonna , il quale fi dice Tempre ttan- 
do in piedi. 

*. 1" C'inginocchiamo ancora quando s’incomin- 
cia , Aue maris ftella j & quando fi dice, ocrux aue-> 
fpcs vnica,nelJ hinno , Vexilla regis prodeunt delia 
Croce : & quando fi dice , Te ergo qu^fumus , nel- 
l’hinno Te Deum iaudamus : & quando fi dice. Sal- 
ile regina ,& Aue regina cslorumyeccetto, che dal- 
la vigilia del l’Afcenfionc infino a rutta l’oltana del- 
la Pétecofte inclufiuaméte: ancora c’inginocchiamo 

quan- 
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quando nella Metta tt dice , FJe&amus g’enua j 6^ 
quando nel tratto della Quadragefima fi dice-* » 
Àddiuua nos Deus -, &C quando s’incomincia l’hin- 
no , Veni creator fpiritus:& quando fi dice il verfo. 
Veni fan&eSpiritus,nellaMettadel Spirito Santo * 
& quando nella Metta della Madonna s’incomincia 
l’introito,SaIue Sanòta parens. 

4 Ma fc farà fèfta,ouero tépo Pafquale , nel prin- 
cipio dell’officio, i fratelli ftando in piedi-s’inchini- 
no profondamente, & con riuerenza ftiano inchi- 
nati quando frà l’officio fi dice il Pater nofter,& la_> 
prima oratione in ciafcheduna hora , Se nella Meli 
fsu , 

- 5 Ma quando fi canta la Metta ne* giorni feriali, 
fuori del tempo Pafquale , ftiano i fratelli genuflefc 
fi a tutte l’oration i , eccetto quando la Metta fi can r* 
della Madonna, nellaqualenon s'inginocchinoaU- 
le prime orationi, 

4 Ma quando fi canta la Metta de’ morti, fti and 
in ogni tempo genufletti all’orationi , cosi nelle fe*. 
fie,Sc nell’ottaue,come ancora nel tempo Pafquale : 
eccetto che nel di , che fi celebra la folenne comme* 
morationr de’-morti $ & quanto fi fà l’officio fòlen- 
ne per alcuno fratello,nel Monatterio , douec mor- 
to. HiU* 

4 Quando fi comincia l’officiofin al Gloria pa- 
tri ; & quando fi dice il capitolo , ftiano i fratelli col 
capo di (coperto, voltati verfo l’Altare: & quando li 
dice Gloria, Se quando in fine de gl’hinni fi fà men- 
tione della fantiftìma Trinità , s’inchinino profon- 
damente l’vno verfo raltro,diuifi in duoi chori, 

4 I can tori, quando fono in choro para citte faran 
no fuora delle fedie /oro,s’inchinino l’vno verfo l’al 
rro: ma il Sacerdote apparato in choro , s’inchini 
verfo l’altare. 

4 Alla Metta, a Prima , Se a Compieta , quando fi 

dice 


San Benedetto* 47 

diceil Confiteor, facciali mentionedel noftro fantif 
fimo Padre Benedetto, Se di Santa Giuftina. 

^ AIPEpiftola,& alle Profetie , Se quando fican-- 
tano i verfi,& tratti dopò PEpiftola,& Profetia, te- 
dino i fratelli, i , 

f Et cd’auer ti re , che nella prima Domenica dr 
Quarefima,e nella Domenica delle Palme,quci duo 
tratti coli lunghi non fi dicano ialmeggiando , per- 
che faria cofa indecente, &: lconueneuole, ma o fi ca- 
tino intieri , oucro alcuni verfi di eflì,ad arbitrio del; 
Superiore . * , - 

AIEEuangelio filano tutti in piedùyol tati ver 
io l’Altare, & coi capo da ogni tempo difeoperto. 

^ Poi che farà cauto POtfèrtorio, Lfratelli ftiano 
genuflefiì infino alla, fine 4eUa Mefia j eccetto nelle 
colè, che fi cantano al lettorino; Se eccetto nel prin- 
cipio del verfo dclPoffèrenda de’ morti , Hoftias Se 
|>reces tibi Domine Jaudis offèrimus;nel quale quei* 
che non cantano, ftiano in piedi vedo l’Altare-# : 
ftiano parimente tutti in piedi mentre s’incenfa-, 
l’Altare , benché fonaftero gl’organi , fin tantQ 
fiano incenfati il Sacerdote coni Miniftri, Se Prc. 
lato. 

^ Se la MelTa fidicefie baflà lenza canto * ftiano < 
fretelli adeflà Tempre ingnocchiati, eccetto PEuan-t 
gclio, al quale ftiano in piedi , come fi è detto di lo- 
pra. . , i 

f I facerdoti,& altroché miniftrano all’Altare, 
vfinoi fcapulariconcapucci, come quelli, che fivla^ 
no comunemente da’ fratelli. 

^ Nelle cofe predette, eccetto la riuerenza,che fi 
fa innanzi PAI tare cntrando in Choro>& mentre fi 
canu,ofidice l’Euangelio, difpenfiamo i fratelli 
per Pinfirmità de molti, che dal principio di Otto- 
bre, infino alla fine del mefe d’Aprile , ftiano col ca- 
po mezzo feoperto (blamente. 

f In 
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^ In ogni Monafterio ancora fia vna tauoleftaj » 
nella quale fia deferitto , in che fefte, & a quali bo- 
re fi debbano portare le cocolle, il qual modo coli 
deferitto fia da tutti i fratelli oflèroato inuiolabil-' 
mente . Vi fia ancora vn libretto, nel quale fiano 
icrittc le cerimonie generali , che per tutta la con- 
gregatione fi offèruano, quanto più conformemen- 
te fia pofiibile , & anco le cerimonie , fe qualcune-» 
vene fono di quello Monafterio particolari. Ap- 
prdTovifi aggiunganole cerimonie della MeflL » 
come ftanno nei Meflali noftri , le quali voglia- 
mo fiano da tutti ofleruate nel tnedefimo modo . 

. ■ » 

i Ve i Decani del Monafterio . .. . * 

Cap. XXI» 

S E la Con gre gat ione farà maggiore , elegganft 
di erta fratelli di buon teftimonio & di fanta^r 
conuerfatione , 81C conftituifcanfi Decani -, i qua- 
li habbiano follecitudinc , & cura delle fue Deca- 
nic in tutte le cofe , fecondo i comandamenti di 
Dio, & dell’Abate filo: & elfi Decani fiano eletti ta- 
li, che a loro ficuramen te pofla l’Abate compartire 
i pefi fuoi . Et non fi eleggano per ordine j ma per 
merito di vita per dottrina, & fapicntia . Ma ft-> 
alcuuo di eftì, enfiato forfè di fuperbia , farà trouato 
reprenfibile , fe corretto vna, due, & tre voi te, non fi 
vorrà emendare , fia deporto , & vn’al tro , che ne fia 
degno,fiain luogo di lui furti tuto: & il medefiraoor 
diniamofi faccia del Prepofito. 

Dichiaratione. t 

Dotte die e gabbiano cura delle Decanìefue . 

^ Dichiariamo appartenerli all’officio del Priore 
clauftrale,& de’ Decani , 1 ’cffere f«lleciti,chc nel Mo 

nafter o 
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*iafterio fi tenga J’orteruanza regolare: Odino Jecori 
fefiioni de’frareIJi loro deputaci dal Prelato: Vifiti» 
no le officine del Monefterio a l’hore competenti : 
Correggano gl’ccceffi de’ fratelli; fa/uo fe trouaflcro 
difetti notabili da rifèruarfi al Prelato : Concedano 
ancora aderti fratelli le licentie particolari, fecondo 
la facoltà data loro dal Prelato. 

f Habbiano ancora cura diligentemente, che lo 
cerimonie della congrega rione, & le cofe ordina- 
! te per lo Capitolo , ouero per lo Prelato fiano orter- 
1 : ftlano vigilanti, che Pofficio diuino fi dictu 

diuotamente : ftudianfi di eflere a Ili ertèrcirij co» 
munì con 1 fratelli , 6^ al capitolo delle colpe. 

^ iNonna fatto alcuno Decano, che per buoni 
P er intelligenza di buone lettere non fia, 
sufficiente : & le frà i Decani fi trouano alcuni , che»# 

; per qualche in fertilità fiano mcn atti al fòpportare 
quel pefo, fiano priuati del reggimento, & eflèndo 
meriteuoli fiano Jalcia ti Decani con titolo , altra- 
mente fiano deporti; & il luogo loro fiano lòrtituiti 
a JJ. rl attendano con ogni diligenza,chc fi 
orterui la difciplma regolare, correggendo grerrori 
de Catelli trangrertòri;&:aijuertifcanodinon riferì 
rea! 1 reiato fe non le tranfgrertioni più grauf come 
li e detto di fopra, le q ual i hanno bifogno di maggio 
remedico,<Sc lèfarannoaltrimenti, fiano elfi depo- 
iti.coine meno atti a taleofficio. 

J iMaertride’Nouirij parimente fiano fatti di 
coltumi,&: di età al tutto maturi, atti a guadagnare 
le anime , Se fàper inlcgnare quello, che s’appartie- ' 
ne a Monaci,cofi intcriorniente»comecfteriormcn- 
te;cc ammaertrare nella disciplina monaft/ca. Se \ 
regoJaie>&:anco nella letteratura fufficicnrequelli, 
#che nuouamente fi conuettono alla religione^. Et 
.nano al tutto neirdTère,&: procedere fuo talmen- 
<fe graui > «che non fiano battuti in difpregio da-# 

D fuoi 
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fooi difccpoli. Le quali tutte le cofc con tanto mag- 
giore diligenza fi denno ortè ruare, quanto che in ef- 
fe ftà il neruo,& il fondamento dell’orteruanza rego 
lare. 

f Et benché la cura principale di erti Maeftri de* 
nouitij debba efière circa gl’ifteflì nouitij , afcoltino 

nondimeno ànch’eftì le colpe di tutti i Monaci in_* 
capitolo>come gl’altri Decani:Procurinocheifilétij 

fono feruati,& limilmente le altre prteruanze rego- 
lari. „ . 

q Ritrouandofi abfcntijò altramete occupati gli 
nitri Superiori>vadino incontro elfi maeftri de noui 
tij a i foreftieri t guardinfi che nelle correttioni , &C 
ammonitioni fuc non fiano troppo tepidi , o troppo 
nuftcri.Quefte & tutte le altre cofc facciano, o trala- 
sciano fecondo l’ordine,che haueranno dai loro Pre 
lati*,contra il comandaméto de quali nien te al tutto 
©refumino : habbiano ancora apprefio di fé la rego- 
la con le dichiarationi > acciò portino ammaeftrare i 

fratelli. . 

€ Nè porti alcuno de noftri frate!li,ftando tutte-» 
le fudette cofe,per l’auuenirc efler promoflò a grado 
alcuno di fupcriorità» Te non finiti fette annijne al- 
la cura de nouitij , fe non finiti noue anni dopo 
che/aranno ftatipromofli al Sacci dotio. Nertund 
Decano parimele porta efière promortb al Priorato, 
ne Priore alla Badia, fe prima non haueranno virtuti 
cinque anni almanco lodeuolmente, nel Decanato, 
© priorato refpettiuamente. 

€ Quelli fimilmente, che per auuen tura verran- 
no Sacerdoti alla religione , non pollano efière pro- 
xnorti a'grado alcuno, fe non dopoché haueranno 
forniti ifedecianni nella religione;a che aggiunge- 
vo ordiniamo, che in tutti i mocaftcri noftrifiano 
fatti tanti Decani (blamente , quanto fono le deci- 
ne de Monaci di quei Monafteri j acciò conuenganO 
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infieme il numero,& il nome loro ; eccettuando pe* 
iò da cj fta regola i Priori» 1 Maeftri de noui rii» i Có* 
feflori di Monache,i Rettori de mébri,& i Celierà*, 
rij: Seruadofi però nelle dette promotioni tutte, qua 
to ci ordina il Breuc di Papa Gregorio XlII.in qua» 
to alla triennale approbatione de Vifitatori;& infiie r 
mc queIlo,che ci ordina il concilio di Trento, quato 
alla /ufficienti di quelli , che hanno -ad alcol tare lev 
confeffioni, . 

f Et per conferuare la pace,& la carità; Se accio-’ 
che 1 fuperiori poffinopiùliberamenteefprimerei 
loro concetti^ volontà, ordiniamo,che fé alcuno di 
effi Superiori hauerà rcuelato alcuna delle colè trat- 
tate frài Deputati, in modo, che ne poffi naìcerc-» 
fcandalo,eflò fatto, per yn’anno intiero ,fia priuato 
del confor tio di efli Depurati» in tutte le cole , che $ 
Jiaucranno a trattare. 

^ Il Priore, &iOecani,dTendo mutati ad altri 
Monaftcri , poiché faranno certificati della fua mu- 
tati one,. pollino , fin tanto che non fi partono, vdire 
Jecófeffioni de’ Tuoi difcepoli,& de’ Sacerdoti, Se afi- 
foluergli, come prima, con licentia nondimeno del 
fuperiore del Monafterio, 

Come debbano dormirei Monaci. Cap. XX IL 

D ORMANO i fratelli , cialcuno in vn letto 
da per fc;& habbiano i fornimenti da letto fe 
condo il modo della conuerlàtione , Se l’ordine del- 
l’Abate. Tutti,fefipuòfare,dormanoin vn medefi- 
mo luogoima feJa moltitudine non lopermette,dor 
mano, a dieci, a dieci, ouero a venti, a ven ti, con i più 
vecchi , che di loro habbiano follecitudine , cu- 
ra; SC nella medefima cella continuamente infi- 
no alla mattina Aia accefo il lumo : Dormano 
veftici , Se cinti con cingoli , ouero funi : Se mentre 
. Di dormeno 
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tìormeno non tengano col tei li a can tojacciò per caia 
dormendo non fi fcrifcono:& accioche fiano Tempre 
i' Monaci apparecchiatij& fattoli fegno.femadimo 
ra leuandofi, s’affrettino ( con ogni grauità però , & 
modeftia)di preuenirfi l’vn l’altro>all’oflìcio diurno, 
j fratelli piò giouani non habbino letti l’vno appre^ 
fo all’al trotina ftianomefcolati con i più vecchi;& le 
tiandofi all’opera di Dio, moderatamente fi eccitino 
Zc confortino l’vn l’altro,per l’efcufatione de Tonno 
lenti* v. . 

<*. * ^ 

DÌchidratione Z 

Dotte dice, Ciafiuno in yn letto da per fi. 

* . t i • •*■>. • r > r . . f - 

^ Secondò*! ooftume moderno per Phoneftà *, Set 
accioche i fratelli fi pollano più liberamente eflcrci- 
tare nell’orationc > & altri fpirituali eflcrcitij : 
per fchifare fa curiofità , habbiarao partito il Dor- 
mitorio i i» di uer fe cel I e, Se n e afieg na ra o a eia fch ed a 
ipo fratello vnajfi die ogn’vno dorma folonclla Tua 
cella. n) ■ 

f Ma ciafcheduna cella habbia nella parte di fo* 
pradell’vfcio vnopertufo rotondo » coperto dalla«» 
parte di fuora di vna tauoletta > la quale fi polli facil 
mcntevoltareinogni banda >acciò per eflo perru- 
fo fi polli vedere dal Prelato , o da i Superiori^ a qua- 
li folamentc concediamo il potere guardare per e£ 
fo}fc il fratello ftando in cella fi efferata fpirituàlmé 
te,o fe fà qualche al tra cofa. Ne alcuno prefuma co- 
prire detto pertufb dal la parte di dentro» lòtto l’io- 
frafe ritta pena. 

^ Alcunode fratelli non entri nella cella dell’al- 
tro ^ancoraché fufie di altro Monafterio ,Sc etian— 
dio abfenre il fratello, di cui èia cella >fe non di li- 
cenria del PreIato>o de i Superiori ; mcntrechc 
fonoinfietnc in cella» con la debita licentia»ftia«» 

l’vfcia 
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t’vfcio di é(Tn cella mezzo aperto. ' 

f Ne polli alcuno de* noftri fratelli , lènza licen- 
tia del Superiore del Monafterio, introdurre in cella 
alcuna per fona, ne ccclcfiaftica, ne laica,di qual livo 
gliaconditiobe. 

f Non prefumà parimente alcuno fratello , fen* 
za licentia del fu peno re del Monafterio, da neffun.* 
tempo /errare la cella in modo , che non fi por- 
la aprire di fuora con la chiane comuno . Chi-i 
onque in alcuno de* predetti fei cafi contrafarà * 
digiuni vna volta in pane & acqua, in terra in refec 
torio. 

^ Ritrouandofiilfratcllofuoradella fua celiai» 
po/Ta nondimeno dare licentiaad vn'alrro fratello 
ili entrarui,Dcr Alcuna honefta cagione. i:.;.0 

4 E t acciò non fia portato via cofa alcuna. dà' lècò 
lari,i quali vanno moire voi tc curiofi per lo monade 
rio,& dormitorio > ordiniamo , che alle porte delle 
celle fiano pofte ferrature, che con la chiaue comune 
fi poflàno aprire. 

f Ma netfuno de’ noftri fratelli habbia chiauo i 
ne a cada, ne a/cabello, ne a qual fi voglia altro 
luogo , fenza licen tia , eccetto il Priore Clauftralc-#* 
al quale /blamente concediamo, che polla hauere fèr 
xatura alla caflà,oallQ fcabello; ma fràotto dì , dopò 
la publicationc de gl’officiali ,confegni al Prelato 
vnachiauc limile a quella, che dio ticne;&fe hauerà 
contrafatto , dica infrà otto dì tutto vn Salterio 

per ordine, & gl’altri fiano puniti ad arbitrio del 
Prelato. 

f 01 tra di quefto ordiniamo, che, perquantd è 
po/libile,nonfiodanolc confefiìoni de fecolari iru 
dormitorio , percioche per quello fi dà perturbato- 
ne a gl’altri. 

^ Ciafchpduno de fratelli con grande diligenza,’ 
& cura tenga il lume in cella, tfclìmilmen te fpenga*- 

* P 5 tontC- 
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& neflhno appicchi le candele accefe né à lettiere, tìà 
a pareti di Iegno»pcr lo pericolo del fuoco; & fe alcu 
no contrafarà > dica fuaeolpa in capitolo , & fiane_> 
graue mente punito. 

4 Sia tenuto continuo filentio in dormirono 
catti, & adogn’hora ; faluo fe alcuno volerte diro 
qualche colà breuemente » Se con voce lòmmilfa . 

fi Ma i Prelati , & Super iori polfono iui vdiro 
le confertìoni de’ fratelli , Se efiòr tarli con lòmmiflà 
voco. 

: . fi Andando per Io dormitorio.! fratelli , vadano 
pianamente con lo pado leggiero, Se lenza ftrepito 5 
& in ognicofa portatili con modertia tale > che non^ 
inquietino gl’altri . si 

4 Ogn i fejctimana fi fpacci erto dormitorio con> 
le celle per finimondi tia . 


j : : Dotte dice. Stia accefoil lume. 

^ Quefto lume fiaaccefo dal Sacriftanoa tal*hO-i 
*a»che vfeendo i fratelli da Compieta > fempre_« 
crollino il lume in dormitorio , &arda tutta lanor- 
te ialino a di. 

Doue dice, J^ellamedefma cella. 

• . j - ... • . . • » Mi 1 / » M •• I *. % 


•j fi Dichiariamòi fratelli douere-in quello modo 
'dormire veftiti, cioè habbino lòpra la tonicella/o 
£capuIario,chehabbi il capaccio, come quello, cho 
vfano il giorno , il quale ha quali forma di cocolla.* 
fecondo la clementina; Se quelto per feruare la mon, 


fi Cioè in erto dormi torio « 

Doue dice, Dormano vefìiti. 
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Dell' efconrnumcationc delle colpe'* Cap. XXlIIl 

S E alcuno fratello farà trouato contumace,© ino* 
bediente,o fuperbo,o mormoratore o in alcuni 
cofa contrario al la fatua Regola, 6^ difprezzatorc 
de’ comandamenti de Tuoi maggiori jquefto tale, fi*, 
condo il precetto di nòftro Signorc,fia ammonito 1* 
prima, & la feconda volta da Tuoi maggiorifècreta* 
meri tejfe non fi emenderà, fia in preferì ria di tutti pii 
blicamente riprefov&: fe. ancoraceli non fi corregge* 
s’egli intende, quale,& quanta fiaia pena dell’efco- 
munica rione , fia Scomunicato ; Se offendo. pur’ai*- 
Cora rebeiJe,& o ftin a to,fia p uni to di affii tion c, 
pena corpofalfc . 

Quale debba ejfere il modo dell' ifeomunicat ione. 

Cap. XXIIll. 

S EcondoiI modo. della colpa fi debbe eftendéreJ 
la mifura della fcomunica , ouero correttione e 
il qual modo delle colpe dependa dal giudicio. Se dà 
fcretionedeH’Abate. Se dunque alcuno fratello farà 
trouato in più licui colpe, fia folamen te priuatodcU 
la participatione della mefa; la qual pena del priua* 
to del confortio della menfa , farà quella , che nclft. 
oratorio non imponga Salmo, o Antifona -, & non-* 
reciti lettione , infino che non hauerà fodisfatto -, Se 
dopò che i fratelli haueranno mangiato , folo pigli 
la refettioncdel cibojcon quella mifura, & a quell - 
hora,che l’Abatehauerà giudicato conuenirfcglirco 
me per efietn pio » fei fratelli fi reficianoaSefta,queI 
lo mangi a Nona*,& fei fratelli a Nona, quello a Ve* 
fproj infin’a tantoché per conuenientQlòdisfattio* 
ne confegua perdono. 

D 4 Del. 
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Delle colpe più grani» Cap. XXV» 

Q VEL fratello ch’èobligato a pena di più gra- 
uccolpa , fia fofpcfo dalla menfa , dall- 
W'Oratojio.NiuBode’fratelliin cofa alcuna 
lì accompagnane ragioni feco : ftia folo all’opera a_* 
<cimpofta,perfeuerandoin piantodi penitenza, co- 
me ricordeuole di quella terribilefentenza deli’A- 
|joftoio,che dice,vn si fatto huorao efler dato a òjttar 
na in morte di carne,acciò nel di del Signore lo fpi- 
ritofia faluo : folo prenda la refetripne del ciboin^ 
quella mifura , & a queirhora , che - l’Abate hauerà 
giudicato efTergli conuenien te: non fiabenedetto da 
alcuno, ne fimilmen te il cibo, che fe gli dà. 

Dichi dr adóne 

’Doue dice , Qud fratello , che è ohligato , &c» 

^ Perche in più luoghi,& cafrdi quefte dichiara- 
tìoni & delle ordinationi del capitolo generataceli 
te pene , ouero peni lentie fi fono taffete fecondo la_» 
qualità, & grauità delle colpe, vogliamo, & coman- 
diamo, per la pace de buoni , & per reprimere l’au- 
dacia de reprobi, & temerarij >&etiandio perche d 
giufto,che il timore della pena raffreni queliti qua- 
Ji,nè per timore di Dio nè per amore delie virtù , fo- 
no riuocati dal male, che al tutto fiano da tranfgrefi- 
fbri inuiolabil mente ferrate. 

^ Se però il delitto, ouero tranfgreffione fuflcJ 
fecrcta,facciaancorafecretamentela penitenza rat 
fata-, ne polli da alcuno efTer’ altrimenti difpenfato , 
ne etiandio dal proprio Prelato ; fe forfi detta peni- 
tenza non fufie calc,chefi doueflè fare pubicamen- 
te, come farebbe , mangiar* in terra in refettorio^ 
nel qual calò vogliamo fia commutata in altra pe- 
4>‘ .i ” ' nitcn. 
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bìrehza fecreta j ma fc tale delitto , o tranfgreifio* 
ne farà manifeila, faccia ancora publicamente la_* 
penitenza cartata , 6^ fe difprezzerà , o ricuferà di 
farla > non porta edere difpeniàro da alcuno > come-» 
di iòpra:& fefrà tre di non haucrà fatto publicamé- 
tc detta pcnitcnza,per cofi fatto difpregio da tenuto 
duplicare Pifteflà : & fe ftà tre altri di feguenti pro- 
tcruamertte hauerà differiro,fiaconftrctto triplicaro 
Ja medefima : Et fe finalmente tre altri di ancora-* 
( che non piaccia a Dio)ilarà con animo indurato,#: 
con ramace,cilò fatto, oomeincorrcgibile, rcbello, 
oftinato , Se difprezzatore della lànta Regola » 
deirordinationi dei capitologcnerale, fu deputato 
siila carcere,fin tanto , che farà tornato in le 5 Se im- 
millato prometterà fare tante volte la penitenza prc 
detta, quante volte hauerà ricuiato di farla, come di 
fòpraèdecto. 

^ Et in neflùna delle predette cole fi porta difpca 
fareynè dal proprio Prelato »né da alcun’altro, nè e- 
tiandioda erto Padre Prefidente, fenoli forfi iru, 
alcuna piccola, dimora de predetti termini : Se que- 
llo per qualche ragtoncuole caufa: imperochc-*, 
come dice il noftro fimaflìtno Padre Benedetto 
nella regola , colui debbe ertele più grauemen— 
re punito , che non vuole con h umiltà correg- 
gerli di quello# che per negligcntia hacommefi. 

^ Ma fe ne ancora cosi fi emenderà , all’honu 
finalmente facciali quello , che dice là regola , die-» 
comanda quello tale douere eflère fottopolloaca- 
fligo , & pena corporale , come a bailo fi manifefta- 
rà. 

f II capitolo generale adunque,# il Reggimen- 
to,^' etiandio i Prelati de’ Monaileri , ortèrui- 
no diligentemente tutte le predette cole ; SC pro- 
curino, come fi è detto, che da tranfgrefibri fiano 

*«.-• j ìnuio- 
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inuiolabilmcnte oireruace. 

Et perche di doue ci fopraftà maggiore peri-» 
colo , iui anco fi deuc hauere maggior cura» &C] 
di ligenza per Schifarlo ; però fiano molto auuertiti 
i Prelati, & altri fuperiori, nelle cofe appartenenti 
alla Fede Cattolica, inueftigando con ogni Tolleri tq- 
dine , fc nclli fiioi Monasteri vi Sìa alcuno , che hab- 
bioppinionc contraria alla Santa Madre Chiefa, o 
fìa di ciò fofpetto*,&auifino ifratelli tutti general- 
mente, (è fapelTerojche alcuno hauefie detto , o fatto 
cofaper la quale poteflcetfere rdò probabilmente So 
Spetto di tale delitto, che ii vogliano manifeltare,o 
a loro,o al Padre Prefidentc , o a i V ifitatori ; ouero, 
fe cosi gli piacerà, al Vefcouo,o alITnquifitore più vi 
cino. Et (è per alcun tempo a venire fi Saprà mai, 
dhe alcuno habbia hauu ta noti ria di tali deiiquenti, 
o fofpetti,& non gl’habbia manifestati, fi proceda-» 
con tra di lui, come fautore,& fofpetto di herefie* 

^ Et occorrendo che alcuna cola talefia denu na- 
ta al dadre Prelìdente, o a' Vifitatori ,oueroa pro- 
pri) Prelati,eflì di fubito nedianofidelmente auifòà 
Roma al Procuratore generale , il quale ogni cofa-» 
rifcrilcaa gl’IlluStriifimiCardinalidel fant’officio. 

Di quello che fetida comandamento dell' \Abatc Ji con* 
giungono alli J comunicati . 

Cap. XXVI, 

S E alcuno fratello Senza comandamento del l’A- 
bate prefilmerà di congiungerfi in alcun modo 
col fratello fcomunicato, o parlargli,omandargIi 
ambasciate, incorra in fimile vendetta di Scomunica 
tione. 

; i \j: ; 

cr>C?i fcb T; v - hlìti 


Come 


San Benedetto^ 


S9 


Come debba ejjerefoilecito l Abbate circa gli fiottiti* 
meati. Cap. XXV U. 

C O N ogni folleci tudinehabbia cura l’Abate-# 
de fratelli , che peccano ; perche non i fani , 
ma gl’infermi hanno bifogno di medico. Et per 
tanto debbe , come fauio medico , vfare ogni rime- 
dio ;• óc mandare ( ma che non paia venga da^ 
luij quafiocculti conciatori alcuni de fratelli pia 
antichi» SC" iàuij » i quali qual? fecretamente con- 
fo! mòli fratello tanagliato ptouocandolo ad humi 
Je fodis far rione, Se confortai\dolo»acciònott lìafo- 
Jpraprcfo da maggior triflitia : ma come dice l’Apo* 
ftolo meddìmo » fia confermata in lui Jacharità » 

P er l 1 ? 1 fia P re gàto . Imperoche gran- 
diHìma folleci tudine debbe hauere l'Abate cTrca^ 
fratelli che peccano ; Se con ogni fagacità , Se indui 
ftria curare » che non lì perda alcuna delle pecore-» 
a le cominelle—* . Conolca di hauere riceuuto cura-» 
dell’animcinferme, non tirannide fopralefane-»: 
(Screma le minaccie del Profeta » per Io quale dice 
Dio, Voi pigliauatequcllo,che vedeui elTerc-» 
graffo »& quello , eh era debole, fcacciauate»* ,r 
via . Etimiti il pio compio del buon pa- 
llore » il quale lalciando nouan fano- 
ne pecore fopra i mon ti » andò a 
cercare di vha fola , ch*era 
fm arri tarali’ in fermi- 
tà della quale-» 
hebbo 

tanta compailìone»che li degnò 
ponerU l’opra le fuefacra- 

te /palle , Se riportar- 
? ' ia al greg- 

m'vafìiv go. 
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Di coloro , che effondo fpeffo corretti non fi 
emendano. Cap. XXfrJlI. 

S £ alcuno fratello per qualche colpa più volte cor 
retto, & anche {comunicato , non fi animenderà* 
fia di nuouo più afpraméte correttojcioccon puniti© 
ne di battiture córra lui fi proceda. Et Tene anche a 
quelto modo fi correggerà,oucro forfi fupei biro vor 
làdifièndcreroperc fuefilchenon piaccia a Dio) al- v 
l’hora faccia l’Abate quello , che il fauio medico * (e 
hauédo vfato fométationi, & vnguenti diefiòrtatio 
ni, medicameli di diuine feritone, & in vltimo fuo- 
co deirefcomunicationi>& batti ture,finalmente_* 
culla vede giouare l’induftria fua -, vfi quello ch’è 
maggior cola , cioè l’ora rione fua,& di tutti i fra-* 
rclli per colui *, acciochcil Signore,il quale può rat- 
teiecofe , dia faluteall’infermo fratello : ma fe ne 
anche per quello modo farà fanato jall’hora final- 
mente adoperi il ferro deirabfcifione,come dice l’ A- 
poftolo: Leuatevia,& fcparate da voi l’huomo mal- 
uaggio. Etaltroue** Se l’infidele fi parte, partali * 
acciochevna pecora inferma non contamini tutto 
il gregge. 

Dichiarai ione. > 

Doue dice , * Adoperi il ferro dell' ahf àfone, 

f Qtierto modo di abfcifione pare che fia reuoca- 
topcrm capitolo finale, extra, De regularibus ,& 
trafeuntibusad Religionem ;doue efprefiamenteli 
comanda che i fiiggitiui fi debbano ricercare, & rin- 
chiudere in prigione, fe fà bifognoji 1 che vuole etia- 
dio il concilio di Trento, il quale comanda, chc_» 
fi debbano ricercare , & punire, come A portati» 
anche quclli,che hauendo qualche giurta pretéfione 

della 
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.della fua faglili faranno però partici da fe, fenza pri 
ma produrla , & afpcttare che fi a apprettatala qual 
cofa vogliamo ancora noi al tutto fiaofteruata, ftret; 
tamcncccomandandoa tutti i Prelati denoftri Mo 
nafteri , che in ciafcheduno Monafterio habbinn 
luoghi di cuftodia fani , 6^ forti , doue fiano rin- 
xhiufi quefti tali fuggirmi , rebelli , & incorriggibi- 
1Ì. - T . . 

^ I quali fe faranno flati duoi anni fuori del Mo 
ralterio di fua profelfione , & poi faranno fuggiti , 
fiano ricercati dal Prelato di quel Monafterio, di do 
ue fono fuggiti; le però indiò Mpnafter io faranno 
parimente ilari per duoi anni , 8c non altramente-.. 
Iraperoche, fe fu fiero flati vagabondi per ìliuerft 
.Monafteri ; Se. fòdero fuggiti da vno, nel quale non 
fallerò flati per duoi anni , non oftindò , che fuflè-. 
ro flati fuora del Monafterio di fua profelfione più 
di duoi anni ; nondimeno in qucftocafodennocfi'e- 
re ricercati da Prelati di quei Monafteri » didoire^ 
dóno profelfi jficomc fe fufiero fuggiti auanti 1 duoi 
anni forniti, dopò che fono partiti dal detto Mo- 
nafterio di fua profelfione \ dal quale debbono 
elfere ricercati ; accioche per J’auuenire vfino 
maggiorcura in riceuere Amili fòggetti a profdfio- 
no . 

^ Et perche doue la colpa è più grane, & il Ican* 
dalo maggiore , vili deue eriandio maggiore lòllc- 
citudine,& cura, però dichiarandoordiniamo , che 
quei fiiggitiui , i quali ol tra il fuggire firmeranno 
rubato qual cofa di momento, 'ouero hauefarlno 
commello qualche altrodelitto , ornanti, odopò, 
che faranno fuggiti,oucro viueranno vitiolàmentc, 
fianocon molto maggiore diligentia ricercati , leu-, 
za perdonare , ne a fatica , nè a fpefa ; Se anco ( l«-^ 
altrimenti non lì può ) domandando l’aiuto del 
braccio fccolarc > fiano condotti al Monafterio, 6^ 
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podi in carccrcjfin tanto fia determinato dai capi r<v 
Jo generale ,* o dal Reggimento quello , che con effi 

fi hauerà a fare. ’ 

5 E totalmente deneghiamo a tutti i Padri, di 
qualfiuoglia dato, grado, & dignità , il dare licentia 
ad alcuno fratello della nodra congregatione , di 
andare ad altra Religione più larga ctiandio dell’i* 
fletta nodra Regola ; ót ciò per conformarli a De- 
creti del Sacro Concilio di Trento, & de lèmmi Pori 
telici. ; ' 

^ Maicommefli nodri incorriggibili,& con tu- 
baci , nel medefimo modo,che riceuonopottonoef- 
fere cacciati , leuata loro ogni fperanzadi poter’et 
fere più riceuuti . Et fe alcuno di elfi , dopò che ha- 
nerà prometta la fua dabilità , farà ritrouato vitiofo* 
o fcandalofo, fia feruata con etto la forma della rego- 
la, fecondo ifuoi demeriti, fin airefpulfione inclu- 
fuamenteralla quale però non vogliamo, che alcuno 
de’ Prelati proceda , fe non come fi dirà più a batto 
nel modo del riceuerli , cioè con confentimentodi 
tutti i Superiori, ouero delle due parti del conuen- 
to , fe elfi non futtero d’accordo . 

€ Et per n ettiin modo fia permetto a noftitffrateh» 
li conuerfare con tali liccntiati, cacciati , ouero fug* 
gì ti ui. 

Se debbono ejfere più riceuuti i fratelli , che efeono 
del monajierio. Cap. X X J X . 

A y — - -H ' » l • t • 1' !! Vii 

* ... — % 

I L fratello , che per proprio vitiofi patte, ouero c 

cacciatodal monaderio, volendo tornare, pro- 
metta prima ogni emendationc del vitio , per lo 
quale fi parti. Etcosì fia nelPvltimo grado rice- 
uuto : accioche per quedo fi proui Ja fua humil- 
tà. Et fe di npouofi partirà, fia in quedo modo , 
infino alla tersa volta riceuuro , mà dall’hora iiu 

poi 
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poi Sappia ogni via di ritornare douergli eflère dene- 
ga* . .. 

•• - *• ;#/ • I ( . 

x Dicbiaratione. 

Lotie dice, Ter proprioyitio. 

^ Ammaeftrati dairefperienza » per la quale-» 
vediamo le più voice, i noftri fratelli non partir, 
fi da noi , fenon ingannati da fuggeftione diabo; 
lica ,* per quello dichiariamo anche per proprio 
yitio partirli i fratelli , qnando hauuta la licen-- 
tia di andare in più Uretra Religione, deli’iftelìi.» 
nollra Regola , ella non ofleruano j ma vanno va- 
gando. *v 

^ Accioche dunque per tutti quelli tali fiafatttu 
vna legge certa , non partendoli da Sacri Canoni* 
ordiniamo,che fealcuni di detti fuggitiui torneran r 
nofpontaneamcntealla Religione, liano tutti ricej- 
uutijma si fattamente,che,lècondoil precetto del Si 
gnore,fia vguale la pena al deli tto. 

f Quelli dunque , che ritorneranno fra il termi- 
ne di cinque di,lìano puniti ad arbitrio del Predato ; 
ma non di pena di carcere , fe però non haueranno 
commeflò altro delitto, che il fuggire lòlamenco; 
ma palliti che faranno i cinque giorni,liano fenz’ai* 
trocarcerati: ma le haueranno differito il ritorna», 
re dopò lo fpatio di trenta giornijall’hora, conforme 
alla Regola del fantidìmo Padre nollro Benedetto , 
fianoriceuutiin carcere, & nell VI rimo luogo , dopò 
tutti i profelfi : ma fe poi (iranno Rati fuora per tut* 
tovn’annointierojoltra che ritornando debbono ef 
fere lottopofti a tutte le fudetre pene, non voglia- 
mo, che pollino edere riceuuti in qual lì voglia "mcv 
nafterio, lenza licentia del Reggimento. Le quali 
tutte pene dichiariamo eftèro poìte per io delitto 

del fuggire folamento . 
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^ Nè poflìno alcuno de’ fudetti eflerehberati <Jaf- 
la carcere formale , (è non per lo capitolo generalesca 
per lo Reggimento» fatto però che haueranno pri- 
ma il procefIò,& confiderai che farà,fe lecofe narra 
te faranno vere, & in che modo doneranno effere ca- 
ligati i rei per giudicio . 

^ Et effondo liberati dalla carcere, non fianó però- 
reftituiti nel luogo di fua profeffione , fc tutti i noue 
Definitori non con fen tiranno, &C facendone eili 
xelatione a tutti i Prelati della congregatone , due—» 
parti delle tre di elfi ciò non approueranno. Nella 
quale redi turione dichiariamo,chc fe gl’habbi a me 
riar a conto quel tempo {blamente , che detti fug- 
gitiui faranno flati in Religione auantf che fug- 
giifero , & non quello , nel quale faranno flati fino- 
ra . Perche ( per eflTempio ) non è giudo, che fè alcu- 
no farà fuggito il dècimo anno di fua profeffione >& 
poi farà ritornato il vigefimo, cioè dopò che farà (la- 
ro fuori diece altri anni, debba precedere quelli,! 
quali per quindeci anni cótinui»o più haueràno per- 
feuerato fotte il giogo fuauc deirobedientiajauzi a£ 
fui benignità gli viene vfata da Padri, fe quei dieca 
anni,checol fuggire haueranno mal fpefLnon fa ran 
no haautiin alcuna confideratione ; la qualcordina^ 
tione vogliamo parimen te fia ofTeruata in quelli , a_, 
quali fùreflituiro da Padri il luogo di fua profeffio- 
ne l’anno M. D. LXXVIÌ. 

^ OItralefudettepene,feilfuggitiuo hauerà ì a* 
feiato l’habito fìa cafligato come apoda , conforme»» 
a Sacri Canoni, & fe oltra il fuggire haueffe corev- 
meffo qualche altro delitto , oin congregatone,© 
fuori fia tenuto renderne ragione,da douer’effere est- 
fligato,fecondo i demeri ti,come fe ne anco fufTc fug 
giro. 

^ Dopò Je predette colè tutte, le quali fi denno ri- 
durre in atti di fcritture j fe quefti tali fuggitiui fa-, 

ran- 
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.iranno poi opere degne di penitenza , viocndo lode-' 
tiolmen re , & con buon’cf tempio in congrega tionc « 
potranno edere partecipi di tutti i gradi , offici. , & 
dignità delia. congregatone a Tuoi debiti tempi: 
tutti i noueDi/finitori confen tiranno, •& fe haueraa 
nohauurala triennale app roba tione de Vifitatori » 
per cadauno officio,o gradojcioèdopòil primo trien 
ijio,quando faranno tornaci,poflìno ordinarli Sotto 
«flaconi , dopò il fecondo Diaconi , dopò il terzo Sa. 
.ccrdon cof] potranno eflère prompffi a tutto 
lealtredignita per ordine, alle quali faranno giu- 

- a? u j. ne, .> battendo in ciafcheduno di detti offi- 
5.^ .SO 1 »» la continuaraapprobarionc de Sci 

^ Vinta ton, come fi e detto , dC' il contente) di turni 
«oueDiffinitori . 

f L’iftcffo vogliamo Ha oflèruato con i noftri fra 
teli 1,1 quali, benché non faranno fuggitiui,nódimo- 
4J° faranno fiati legiri marne te carcerati:dichiaran- 
do pero, che la pena di legitimacarcere, alla qualo 
necofegue infamia, & inhabilita a gradi di fupcrio- 
Jita,non fi deue intendere efTere data ad alcuno , ec- 
cetto chea quelliji quali faranno dichiarati per loca 
pitelo gencraie,eflèrc fiati carcera ti Jegitimamen te 
per pena. D 

^ Etacciochcfianoconoteiuti i fuggitiui, & fcv- 
fpetu da quel li, eh e non faranno nè fijggitiuiaià fo- - 
Jperti, ordiniamo, che i noftri fratelli, Ììano di qual fi 
voglia dignità, ocóditione,i quali per qual fi voglia 
caula fi partiranno da fuoi Monafieri , per andaro 
al troue, portino feco lettere patenti de fuoi Superio 
ri , nelle quali fiano efpreflì i luoghi, per doue haue- 
rannoapafiare,&doue biaderanno d’andare: 
fiano dette lettere fottoferitte, & col.figillo ; aItrimé 
ti (e faranno ri troua ri doue fi voglia fenzaefie, fiano 
coipe fuggirmi carcerati da quali fi voglia Prelatio 

òupenon de’ Monafieri noftri. 
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- Et fc détti fuggitiui, olicentiati,ouero caccia- 

ti finiranno la loro vita fuora della noftra congrega 
«ione , in nefliin modo fiano riceuuti alla fepoltura-, 
de’ noftri fratelli : ma fiano fepolti nc i Cimiterijdc 
Secolari. Se fodero però vifluti lodcuolmen te, fi po- 
tranno riceuere di conferì timento delia maggior 
|>artedelConuento . 

^ Siano ancora auifoti i Padri de noftri Monafteri 
di tali fuggitiui,cacciati,& licentiati,da i Superiori 
de i Monafteri , di doue fi parronoj comefi fà de fra- 
telli morti; acciò da tutti fipoflòno fehifaro* 

t>e fanciulli di minore età comefi debbano correggere, 

Cap. XXX, 

O GNI età, ouero intelletto debbehauerele 
proprie mifure ; & perciò quante volte i fan- 
ciulli di minore età, o quel li ,che non poflòno in t«v 
dere quanta fia la pena del J’efcomunica rione , co- 
mettono alcuno delitto, ouero difetto,o fiano afflitti 
di graui diggiuni, ouero raffrenati con afpre battiti 

rekcccioche fi emendino, 

r yì. 

Dichiaratione , 

• d Poi che il Sacro Concilio di Trento ha dichia- 
rato il tem po, dC* l’età di quelli, che hanno a fare-» 
la profeflìonc, cioè, che debbono hauere finiti i fede- 
ci anni } accoftandoci ancora noi a quello dichiaria- 
mo^henon fi polla pigliarealcuno nouitio a prò», 
barione, il qual non habbi compiti i quindeci an- 
ni. 

f Quanto a fratelli più giouani, fin che fono in* 
crelcere, perche perefperientia habbiamo trouaro, 
che molti tali per la troppoaufterirà di vita* fò- i 
ho incorfi in infèrmitadi incurabili, rifar riamo* 

Padri 
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Padri de* noflrti monaftcri,& i Prelati , che nelle V U 
gilie&diggiùni regolari , habbianò pietofo Se di- 
fcreto rifpetco verlò quelli tali , accioche nell’etir 

robulla pollino con aboi}dante frutto esercitare » Se 
adem pire roflcruanza regolare. * 

f Vogliamo parimen tc,che i giouani lìano lafcia 
ri fotto Ja cura delmaellro de* Nouitij > almeno per 
cinqucanni,nedaelTafìano leuati più pretto, fenoa 
sforzandoci qualche grande rieccflità. 

Del cellerario del Monaflem 
Caj>. XXXI. 

• * W “i ^ # 

I L Cellerario del Món alleno fia eletto di eflTacbn- 
gregatione » fauio , di maturi coitagli , fobrio, 
non gran mangiatore, non fuperbo,non turbulen- 
to, non ingiuriofo, non tardo, non prodigo; ma 
che tema Dio:iI quale lia come Padre a tutta la con- 
pregatione/ Habblacura di tutte le cofe; niente^ 
faccia fenza comandamento dell’ AbatejolTcrui le co- 
fe,chc gli fono comancjàtejnon con trilli i fùoi fra teli- 
li^ma fe alcuno fratello gli domandale alcuna cofa_> 
fuora di ragione» non lo contriftifacendofcne beffèt 
ma ragioneuol mente, &con humirtà gli deneghi 
quello, che malamente domanda j cpllodilca l’anima 
fua ricordandoli fempre del detto dell’ A pòftólo,’chc 
chi haucràbeneminillrato,lìaeqaillerà buon gra- 
do . Con ogni follccitudine habbia cura degl'inferi, 
mijde fanciulli, de forellieri, Se de poueri *, ijpendo , 
che di tutti q uelli fenza dubbio è per doucrnc rendew 
jre ragione nel di del giudicio, 

* ’ ' ’ t 

Dickiarationc,. * v; n * : 
poue dice , Sicreletto * 

(J Quella elettone fi fi per Io Prelato col cófigji© 
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tìe* Superiori, & poi eletto fi propone a Pad ri; ri qn* 
le vogliamo fia Decano,& al tutto di còfturai proba 
ti, & graui. 

Doue dice, Cuft odi fca t anima fu<r, 

• ’ p , 

q I Cellerari) non fi immergano nelle cofe rem-* 
porali)ncnp4o,chenonattendano ancora alle fpi- 
rituali ;mà fi fattamente pallino per quefti beni ter» 
porali, che non perdano quelli di vita eterna. Etac- 
cioche più facilmente portano attendere a gl’eflerci- 
ti) fpiritualijvogliamo al tutto,che dormano in vna 
cella del dormitorio, ma che facciano peròi negotij 
che haucranno da farciti Cd leraria- > j ■#! 

1 

Zxwe dicO)l^icnte faccia ftn%a comandamento dell** 

cibate. 

q Neffunp Cellerario particolarmente fabricht 
identro,o fiiora del Mon alieno fenza Caputa ,o lice- 
za del Prelato fuo.Le altre cofc ancoraché faranno 
di qualche momento** confiderationc, come vende 
re biadc,viuo,olio,& altre cofè,in qual fi voglia lòrrv 
ma, le comunichi col Prelato, ouero, efièndoefio ab- 

fente,col Superiore. . 

q Et auuercifcanofopra tutto i cellerarrj di noa> 
tagliare ofar tagliare alcuna /òr t? di arbori fopra le 
polfeffìoni del Monafterio , ne anche vn folo fenza-, 
Caputa del Prelato; &contrafacédofiano puniti gra 
uemen te, ancora con la dcpofitione,perche fi è mani 
feftamenteconofciutoquanto danno patifcanole^, 
pofTe/fioni,&: Monaftcri dal tagliare de gl*arbori : 
auuertifcano parimente di non aggrauare i Mona- 
fleti di debiti per fua negligenza; il che facendo fia- 
no deporti. 
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Ì)quc dice 9 Con ogni follecìtudint babbia cura 
de gl'infermi . 

II Cellerario con ogni diligenza, & co timore 
di DioofTerui quefta parte della Regola, & partico- 
larmente in abfenza del Prelato, fapendp,che fecoa 
do la Regola , ha da rendere ragione di tutto nel di 
dei giudicio. 

Diuiftone . 'Rfgolcù 

H A B B I A cura il Cellerario di tutti i vali dei 
Monafterio,& d’ogn’altra fòftanza,come fok 
fero vali facrati dciraltarc ; non Itimi di alcuna cola 
douerlì fare poco conto, ne anche attenda all’auari- 
tia,nelia prodigo, ouero eftirpatore della lòftanza 
del Monaftcrio ; ma ogni colà fàccia mifuratamenu 
«e,i5«: fecondo il comandamento dell’ Abate fuo. So- 
pra tutto habbia humiltà , & a chi non ha da dare*» 
foftanza temporale , dia buona rifpofta , perche <3 
/critto; La buona rifpofta è fopra il dato ottimo: 
habbia lòtto la cura fua tutte le colè a feimpofte-# 
dal fuo Abate; 6^ non s’impacci di quelle, che-» 
lui gli vieterà: lènza alcun’indugio dia a fratelli l’or 
dinata prouifìone del viuere, acciochenon li rcanda 
levino ; ricordandoli, fecondo il parlare diuino > 
qual pena meritichi fcandaliza vno de* piccolini . 
Se lacongregatione farà maggiore, lìangli dati corri 
pagn i , da quali aiutato ancor’ egli con buon’animo 
adempia l’officio a fe commeflb. AH’hore compe- 
tenti li diano quelle cofe, che debbono darli, 
li chieggono quelle, che li debbono chiedere, li che 
nella cafa di Dio neflunofi pcrturbi,ouero contrito. 
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» - •••; Dichiaratione • : 

Dotte dice^^lpn fimi di alcuna cofa doutrfi 
fare foco conto, 

I W ' -•* % ) 

€ Tutti ì cellerari; quattro voi te l’anno, cioè ogni 
tre mcfi,moftrino le ragioni ,& con ti,i debiti>& cre- 
diti del monafterioal Prclato,&aiSuperiorr,i quali 
tutti di Tua mano ad elfi li fottolcriuano : & eflendo 
mutati ad altri monafteri,sforzanli quanto poflono, 
innanzi che fi partano, di rendere i conti , prefen ti 1 
3oro compagni : rendano ancora buon con to deirei-, 
ftrcitioa fccommcfiòin prefenza. di tutti i-Supcriori 
del monafterio . Et fe alcuno contrafarà , diggiuni 
vna volta in pane,& acqua ; da eflère poi ancora più. 
grauemente punito, & caftigato da’ Vifitatotiti qua 
li mancando in ciò del debito fuo fono loro caliga- 
ti da i Definitori . 

^ Vogliamo ancoraché l’Aba te veda le fpefe coti 
diane ogni mele almeno vna volta , infieme col 
giornale del Cellerario, -nel quale fc trouarà , che ef- 
fe habbi fatto cofa alcuna di momento centra Ja_» 
pcohibitionc del Prelato, fia caftigato nel modo fu- 

detto. , , . * 

q Ordiniamo Umilmente , chelecofe temporali 
de noftri monafteri più rollo fiano trattate per feco- 
ìarijoucro fratelli commelfi, che per monaci : & ciò 
fia oficruato particolarmente nel comperare le * 
cole neceflaric ^U’viò cotidiano : & quan- 
do accade al Cellerario caualcaro » 
t . , per nefiiino modo vada foto.» 

ma fempre accompagnato, 

almanco con vn fami- >*V 






glio , & que- 

fto particolarmente quando 
và a piedi. . 
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De ferramenti^ altre cofe del Mona farlo. 
Cap. XXX 11. 


C I R C A Ja foftanza del monafterio in ferrai 
menti ,o veftimcn ri, o qualunque altre cofe^, 
prouegga l’Abate di fratelli, della vira,& coftumi 
de quali fiaficuro: Padelli confegni ciafchcduna di 
dette cofe,fecondoche giudicherà effer’ vtilc , acrio- 
chc da loro fiano raflètatc j & cuftodite : delle quali 
tutte cofe tenga l’Abate l’inuentario, fiche fuccedca 

do 1 fratelli l’vnoall'aitro nella cuftodia di dTecofe 

augnate, fappi che cofa dà,& che cofa riceuc . Ma fe 
alcuno lordamente>ocon negligenza tratterà le colò 
del monafterio fi a riprefo i & non fi emendando Gol, 
loctopofto alla correctione delia Regola-. . 


Dicbiaratione. 

Dotte dice y Circa lafofian^a del monafleriol 

<f Ciafched uno officiale frà Io fpatio divnmefe^ 
poiché farà publicato , faccia vn’inuentario del- 
lecofe del monafterio, lequali s’appartengono al- 
l’officio fuo : 6^ il Prelato habbia apprefio di fo 
J'inuentario vniuerfale di tutte le cofe del mona, 
fterio, cosi mobili , come immobili , acciò non* 

fi perdano j il quale fiaal tutto moftratoa’ Vificu 
tori. 

f Tutti i libri ancora de’noftri mona fieri fiano 
annotati in vn’inuentario ; 8c fcriuafi in eftìil nome 
del a congregatione,& del monafterio de cui fono:!} 
mil mente ancora il numero de libri di efto monafte- 
xio per ordine. 

fMa i tapeti , & altri ornamenti ecclefiaftici,* 
quali eflendo dedicati al culto diuino , non fi debbo- 
no piò trasferire ad.vfo de gl’huomini , non H 

£ 4 prcfti- 
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«rcftino per rauuenire più a fecolari *, eccetto fé per 
cafo occorrete pericolo di qualche grande (banda- 
io^ nel qual cafo i Prelati, confideratalaconditione 
delle perfonc, & de tempi > prudentemente portano 

prouedere. 

Doue dice, Conferii accìoche fiano cujiodite . 

44 • * » j ’i* 1 * K » * . » • • 

q- Facciano i Padri ortèruare quefto capitolo conJ 
diligéza ; accioche i beni mobili de Monafteri fiano 
conìolleci tudine cuftoditi,& confcruati. 

q Et perche i priuilegi della congregatone con> 
molta (pela certamen t«, &: con molta difficoltà lonO 
flati impetrati, comandiamo ancora , che con gran- 
decuftodia,& diligenza fiano con ferUa ti . I qua- 
li eflèndo quadruplicati deputiamo ad efierc cufto- 
dici in quattro Monafteri, In Santa Giuftina di Pa- 
doua, in San Spirito apprertb Pauia , nella Ba- 
dia di Fiorenza , in San Paolo di Roma.. . 
lNle’ quali Monafteri vogliamo fiano Ternati con^ 
•grandiflima cura, in luogo ficuro da fuoco, da humi 
Sità,da ladri,& da altri pericoli;& ftiano in vna caf 
fa forte ferrata con duechiaui acciò non fiano 
corrofi da tignùole»o altramente guafti *, fiano ri- 
ueduti due ,o tre volte l’anno , & non fiano tenuti 
piegati, perche cofi facilmentefi rompono, mà in ro 
{&lo , ponendoui fopra la fcrittura, feta,o altra cofa_> 

lottile. . ^ 

q Ol tra di ciòordiniamo » & ftrettamente vieta- 
jno, che non fiano rimoflì da detti luoghi fenza par 
ticolare licenza del Padre Prefidente,o de i duoi Vi- 
li tatori:mà ertendoui neccrtìtà grande.fi portano por 
tare lènza la detta licenza ad altri Monafteri, no- 

ftri però. . 

q Coloro, che gl’haueranno domandati , fiano te 
aiuti, celiando legitima cau(à,rinaandar-li fra vn me* 
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ft, poi ché gPhaucranao adoperati j & fc differi- 
ranno più di vn mefe,colui, chegl’hauerà riceuuti > 
dica i fette fai mi peniteli tùli con le litanie, ogni dì, 

.fin che fi faranno rimandati* 

f Et tutti i Monafterihabbiano tran fonti auten 
tici dei priuilegialmeno più vfi tati, i quali fianofer 
uati,&cuftoditi diligentemente ;& tutti i Padri, & 
fratelli della nofiracongregatione guardanlì dinó 
mo firare, fon za licenza almeno di vno VifitatQrc-», 
detti priuilegi,o le loro copie, ad alcuna perfona fuo 
ri di detta congregatone, fo non per grande nccelfi- 
tà:&queftofi faccia con grande cautda,mofirando 
folamente,fo farà à fuffici£tia,quella particella , che 
fa di bifogno. 

f Ma i Prelati con diligentia ricerchino,&caui- 
no dalle mani de noftri fratelli tutte le copie , & e- 
fira tti di detti priuilegi, & gli feruino appretfo di fc. 

^ Mafovi tìilfcro al tre feri tture appartenenti al- 
la congregarione , fiano feruate nel Monaftcrip di 
SantaGiuftina . 

f Ifigilli ancora della congrega rione & grande, 
&piccolo,fianocuftoditi con grandiflima cautela , 
acciò non fi perdano ,ouero non fi fàccia qualche-» 
fraude. 

5 Etciafcheduno Monafierio conforui * &cufto- 
difea con diligenza il fuo figlilo gran de, che fi ado- 
pera qnando fi fà qualche colà in nome del Prelato » 

&c del Conuento : Se ancora il piccolo, che il Prelato 
via nelle lettere priuatc. Et neflun’al tro fratello pof 
fa vfare detto figilIo,fo non di licentiadcl Prelato. I 
quali figlili cosi della cógregatione,come de Mona- 
fieri particolari, fo alcuno per diabolica fuggeftione 
prefumerà falfificare , ftù per fpatio di duoi meli de- 
gradato dopò tutti gl’alrri prò fefli;& mentre dura-, 
ella degradatone diggiuni in pane & acqua in refec 
torio vna volta la fot umana. 

f Ma 
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f Ma perche non bada cudodire le fcritture , & 
ragioni de’ Monafteri,fe non fono ancora difefe coi! 
fra quelli >chc le impugnano , per ciò ordiniamo, 
clic le alcuna perfòna oecclefiadica,o fecolarc haue- 
rà,o in tutto, o in parte dracciaco,o ten tato di mole- 
ilare Jc ragioni,& priuilegi della congrega tione , fc 
detta ingiuria farà in dàno d’vn io! Monafteriopar 
ticolare, il Prelaro di elfo fol lecitamente, Se pruden- 
temente difenda la caulà fua con quelli più giudi ri- 
medi, che potrà, & pcruefiuno modo patilca ,chc-» 
fiano violati detti priuilegi, Se ragioni . Ma quando 
vedrà che non può difendere la caula, non vii negli- 
genzain farlo fapereal Padre Prefidente,o a i Vifira 
toriji quali vogliamo piglino fopra fe quella cosi fat 
ta caula;& a fpefe di cale Monaderio la difendano,© 
in Corte di Roma , o in altro luogo,fecondoche fa- 
rà neceflario. 

^ Etfeil Padre Prefidenre,o i Vietatoti giudiche 
ranno,chc edo Monaderio non podi fopportare la_r 
fpefa,faccia lì all’hora a fpefe della congregatone; Se 
il Monaderio da obligaco redituirle, fegià forlì per 
Jo capitolo generale non farà giudicato > che debba- 
no elfergli rilaviate. 

f II Padre Prefidente nondimeno con vno Vifit^ 
rorc,oidue Vifitatori potranno«prouedere,chc> 
mancando denari nella congregatone , vno Mona- 
fterio più fouuengano al Monaderio impotente, ac- 
ciò polla difèndere le fue ragioni jdadouerfi però 
redimire tali denari nel tempo, eh ’effi de ter mina- 
ranno. . • ■ • ; 

^ Ma fe la molcdia fatta torna in danno di rutta 
Jacongrcgatione, il Padre Prefiden re in talcalòfia 
-tenuto di fenderla a fpc fa comune della congregano 
nc. 

: . f In ciafcheduno Monaderio fia vno regidro , 
nel quale fi notino quelle colè, che ciafchcdun’an* 
* no 
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ho fono ordinate per Io capitolo generalejcioè qucU 
ie,che s’appartengono a tutta iacongrcgatione 
habbiafi parimente vn libretto, nei quale fiano nota 
te tutte le cefo, che particolarmente s’appartcgono 
acialcuno Monaderio, fecondo che anno per anno 
faranno date ordinate dal Capitolo generale » dalle 
jDiete,& da Vifìtatorn 

Sei Monaci debbonohauere proprio * 

Cap. XXXIII. 

S OPRA tutto il vitio della proprietà debbe effe 
re dalle radici edirpato dal Monaftcrio » di ma- 
niera, che neffiino prefuma, nc di dare, ne di riceuere 
alcuna cofa lènza comandamento dell’Abate 
jiauerc alcuna cola di proprio , nefTuna cofa al tut- 
to, nc Iibro,nc tauolette, ne diio » ma niente to- 
talmente, non efièndo non che altro lecito ai Mo- 
naci hauere iproprij corpi , Se volontà, in potedà 
propria:ma tutte le cofeneceffarie debbono fperare 
/dal Padre del Monaderio : nè é loro lecito di haue- 
Xe alcuna cofa,che l'Abate non gl’habbia data , oue- 
xo permetta. Httuttelecofèa tutti fiano comuni,co- 
me è fcritto ; 8c neffiino prefuma di dire alcuna cofa 
edere fua. Et fe alcuno fi trouerà delettarfi di quedo 
peflìmo vitio fia ammonito la prima, & feconda vol- 
ta, de non fi emendando fia fottopodo alla correttio 
nc* 

Dichiarationè . j 

ì>oue dice > Dalle radici . • - . 

▼H» ‘ 1 * • 1 i * . a* | 

f La intentione della Regola è,che non fblameftte 
nelle cofe di fuori fi debbe tagliare la proprietà * ma 
anco feil Prelato s’accorgedè , che alcuna cofa fotte-# - 
tenuta, & vfaca con troppo affetyoa?, fi che forti 

fa- 
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‘farebbe refiftenzacoluhil quale detta coli v/a, fèotì 
cerrete, che gli fute tolta. Et però gpardanfii Padri 
di concedere ad alcuno veruna cofa advfodi fua vi- 
ta ^perche tale cóceflione è molto limile alla proprie- 
tà : ma concedano le cofe a bencplari to fuo ,0 de Tuoi 
fuccetTori. 

f Concediamonondimenoa noftri ffatelIi,etiatt 
dio fe faranno mandati ad altri luoghi della congre 
gatione,checon licenza de Tuoi Prefati habbino per 
JorovfbBremari),& Diurni;i quali dopò l’vlò,ouc- 
ro morte de tali fratelli,infiemecon tutti «Paltri li-, 
bri lìano reftituiti a quei Monafteri, a quali faranno 
fegnati. 

^ Et perche fogliono fpelTò nà/cereliti , nelfaJ 
morte de fratelli, quando effi moreno fuora del Mo* 
nafterio di fua profelfione,cosi de libri, come di tut- 
te le altre cofe, che eftì fi trouano hàuere,per Ieuar- 
ne tutte le controuerfie, ordiniamo, clie { libri, che-# 
nó faranno legnati, & tutte le altre robbe,che fi tro- 
uerano di detti defon ri, oliano Prelati, o Monaci , o 
commefiì,fiano di quello Monaftcrio, nel quale det- 
ti defonti ftauano per Conuen to , © nel quale erano 
ategnati permutationcilèforliauantila fua morte, 
perfgrauare la fua conlcienza,elfi non hauclfero di- 
chiarato che quefta,o quella colà fute di tale , o cale, 
Monafterio. 

f Vogliamo ancora, che ne i Breuiarij Se Diurni 
fi come in tutti gl’altri libri, lialcritto il nome del 
Monafterio doue lì fono acquiftati,& il nome della.» 
Congregacene Cafincnfe, altrimenti di S.Giuftinaj 
imponendo a tu rti i Prelati della noftra congrega- 
tione , che, poi che faranno verniti a i Monafteri lo-, 
ro, dopò il capitolo generale , nella riformariono 
di elfi Monafteri, li facciano portare, o nuntiaro 
'dai fratelli innanzi ,oimmediaramente dopòl’af- 
lòlujtione de grolficiali , Breuiarij , Mri » 

fo 
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lèhaueranno altre cpleconcupilcibifi , lequali tura- 
te debbono elfi Prelati difpenfareà fuo beneplacito ; 
acciò ne’ monaci fia totalmente Icua co quello vitio 
della proprietà. 

f Proueggano ancoraché. tutti i fratelli ogni an- 
no facciano l’inuen cario di tutti i libri , che fi troua- 
no hauere, & lo portino al Prelato,il quale con ogni 
diligenza confiderai, fe in efib vi fufièro libri hereti 
ci,oprohibiti neirindice,oaItramentelòfpetti:& in 
ol tre efil Prela ti vifitcràno due,o tre volte l’anno tue 
te le celle, cercando fc vi fufieroaltrilibri più di quel 
li, che faranno notati neH’inucntario, & ritrouando 
fi alcuno libro prohibito, ofe/pctro, lene dia Tubi tó 
auifo al Procuratore eeneraIe,fcriuendoli la qualità 
della.perlòna , apprefio la quale farà ritrouato tal /ii 
bro , <k infieme la qualità del libro illcHo : acci icho 
egli ne polli fare rclatione certa all’Ulultrilfimi Car- 
dinali dei finito officio. 

^ Oltra di ciò ftrettamente impongano , che da^ 
tutti quelli, che per qualunque caufa haueranno de- 
nari in depofito,così del monallcrio,come diqualfi- 
«oglia altra perfona, gli fiano confignati . 

4 E taccio non babbi a nafeere alcuno Ica n da Io , 
vietamo ancora a i nollri fratelli per fe,o per altri, do 
mandare denari difordinatamen te da paren ti, o da_y 
altri fccoIari,per comperare Breuiarij, o altri libri . 
Etchihauerà fatto altrimenti fia priuato di effi li- 
bri>& diggiuni in pane& acqua in terra in refetto- 
rio^ fia in oltre punito fecondo la qualità di elfi li- 
bri. 

^ Vieramo ancora a frateIIiiI<omperare,oven- 
derfi cote alcuna I’vno all’a Itro$& quelli,che con tra- 
faranno,fianoefiò fatto priuati delle colè, & de’ dena 
ri, & per ogni voi ta mangino in pane & acqua in ter 
ra in refettorio. 

f In oltra niuno de nollri fratelli prefuma com- 
perare 
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perare cofa alcuna per fccolari in quatfiùogfia cittì * 

& luogo , o da etti riceuerla per portarla fuori fenza 
pagarne la gabella , & fe alcuno hauerà contra- 
fatto | fc farà in dignità > (la deporto j fe farà fratello' 
priuaro , Ha degradato ; hauendo però riguardo alla 
grauezza della colpa j ma fe farà coramefeo Ila cac- 
cia to fuori,ò fià grauemente punito* 

Ordiniamo parimente» de comandiamo» che 
uiuno protètto della noftra congregatone, ouero al 
triraentifottopoftoairobedienza aePadfxnei Mo- 
nafteri noftri ,etiandio fe fotte officiale , cccetti l 
Cellerari] ,Se fpcndi tori ordinari), habbia ardite/ 
di tenere , o (pendere denari fenza ìicertfca del fuò 
Prelato:ma tutti denari chcgli veniffero alle man i£ 
gli portino al Prelato, o al Superiore del Monade-’ 
rio Se comandiamo a tutti i Prelati , Se Padri della-, 
noftra congregatione » che facciano offeruare real- 
mente , & con effetto qpefta confti turione nelli fuof * 
Monafteri. NTe polli alcuno Prelato concedere liccn- 
zaad alcuno fratello» di poter tenere denari »fotto 
pena di priuatione , fc la concederanno , ouero fe na 
cartigaranno i tràfgrcttbri,i quali come propriccarij • 
debbono ertere grauemente puniti. 

^ Ordiniamo ancora , che nettano Prelato»© fra- 
tello della noftra congregatone habbia ardire pi- 
gliare denari, o altra cofa in depofito , fenza noti- 
tia di duoi , o tre Monaci del Monafterio fuoi.i qua- 
gliano in luogo de teftimoni della cofa depofita- 
ta, tutto nondimeno fi faccia con licenza del uio Pre 
lato. 

^ Siano etiandio etti depofiti si cautamente*, 
con buona tertimonianza,ouero ficurtà, reftituiti, 
che non ne porta nafcere fcandalo:Che altrimenti 
farà , fe far Prelato , fiacttb fatto fofpefo a diuinis » 
fin che hauerà notificato tale depofito a duoi, o tre_* 
fratelli,! cmaiilìano in luogo di reftimoni ; ma fc-# 
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fari altro Superiore» fti a rii mefc al luogo di fua prò 
fèflìoncj ó^_ fé nonlàrà Superiore ftia vn mefo 
degradato , dopò tutti i profeti? , Et quello , fe non 
l’hauerà notificato fra tre di al Superiore del Mona 
fieno. 

Se tutti egualmente debbono riceuere le 
co/e neceffa rie. Cap. XXX 1111. 

S I Cbme èieritto, fi diuideua a ciafcheduno fecon- 
do che gl’era bilògno : per le quali parole non_» 
diciamo, che nel Monafterio fia accettione di perfo- 
ne {ilche non piaccia a Dio) ma confideratione del- 
rinfirmità. Si che, chi ha bifogno di menoringra- 
tia Dio, Se non fi con trilli ;& che ha bilògno di più 
fihumili; per l’infermità, & non infuperbifea per 
Ja milèricordia , & coli tutte le membra faranno in_, 
pace. Sopra tutto il male della mormora cione per 
qual fi vogliacaufa non apparifca in alcuna quan- 
tunque piccola parola , o fegno. Et fe alcuno farà 
trouato in quella colpa , fia punito di più grauc pe- 
ti a.,, 

* t ii * f y » •«* • /, , y 

De Setimanarif della cucina. Cap. XXX V. 

I Fratei li fi feruino J’vno l’altro di maniera cho 
nefiuno fia elcufato dall’officio della cucina-» , 
faluo per infirmiti, operoccupationein cofedi mag 
giore vtilità. Imperoche per quello s’acquifta mag- 
gior’ mercede. A Ili deboli fiano procurati aiuti, aci . 
ciò quello non facciano con mitezza : ma tórri hab- 
bianoaiuti, fecondo la grandezza del Concènto, 
& pofitione del luogo Se la congregatone farà 
maggiore , il Cellerario fia elcufato dalla cucina-. , 
oucro fe alcuni , come habbiamo detto ,fuflero oc- 
cupati in cofedi maggiore vtilità. Tutti gl’alrri 

eh a ri- 
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charitatiuamente fi ièruinol’vnoa l’alrrò. Queffò» 
che debbe vfcire della fua fettimana il fabato fac- 
cia le mondirie, & lauii panni, con i quali i fratelli 
fi rafciugano le mani, &c i piedi: «Secoli quello » 
cheefcie, come quello cheentra, lauino i piedia-» 
tutti,& riconfegni i vafi del fuo efi'ercitio mondi , Se 
fani al cellerario j il quale fimilmente gli confcgnia 
quello , che entra,acciò fappia,che cofa dà,& che co- 
fa riceuo . 

Dìcbìaratione. } 

Dotte dice , *2S Jejfuno fia efeufeato. 

^ Il Priore Cfauftrafe adunque ne anch’dTòdebu 
be efiere efeufato dalla cucina , maffìmamcntcefTenu 
doil Prelato nei mona ftcrio; eccetto ilccllerario,ccH- 
me fopfa fi dice in queflo medefimo capitolo , il qua- 
le Priore ancora in abfentiadel Prelato debbe legger 
re^cferuire.araenfa- , 

Diuifione. . pegola. 

I SETTIMANARII vn‘hora innanzi alfa refet- 
tione piglino fbpra la parte ordinaria vn poco di 
pane»& alquanto di bere , accioche a l’hora della re- 
fottione feruanoalli fuoi frarclli fenza raormoratio- 
ne,&grauc fatica; nondimeno ne* giorni folcnni a- 
fpettino infino che fiano dette le Mette. I medefimi 
fèttimanarij, cioè cosi quelli che corrano, come quel 
Ji che efcono,la Domenica fubito finite in choro lc-> 
Laudi fi gettinoa piedi di tutti i fratelli, domandati 
do , che fia pregato per loro . Quello , che efeie del- 
la fua fettimana dica qucfto verfo,Benedi&us es Do- 
mine Deus>qui adiuuifti me, &confolatusesmc_^ ; 

detto che farà tre volte vlcen do piglila benedit- 
bone s & quello » che cutra feguiti » & dica y Deus in 

adiutó- 
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àdiutorium meum intende» domine adadiauandfi 
mefeftinaj&repplicato che farà quefto medefimo 
verfo tre volte da tutti, prefa la benedittione entri 
al Tuo officio. 

• Dichiarati one. 

Doue dice, fri poco di pane, & alquanto di bere, 

^ Di (otto nel Capitolo dell’Eddomadario letto^ 
re dice mifto,il quale intendiamo vna coppa di vino 
di quelle,con le quali bcuiamo in refettorio,& circa 
dueoncie di pane. 

^ Et quello, che dice dell’Eddomadario deliaca 
cina, l’ifteflò in tendiamo di tutti gl’officiali »i qua- 
li eflfcndo occupati ne i loro offici) » non poffòno an- 
dare alla prima menfajma ne’ giorni di diggiuni co 
mandati per la Chie(à»cflò mifto (i può fare; ma ci bi 
fogna la licenza del Superiore del Moftaftcrio. 

Doue dicessi gettino a' piedi di tutti . 

f Dichiariamo,chcqueIlofrateIIo,ilquaIee(He 
di (cttimana dalla cucina la Domenica, finito che fia 
il maturino» inginocchiato in mezzo il choro vcr- 
{o l’altare dica tre volte il verfo, Bened&uses Do- 
mine Deus &c. il quale fia parimente rifpofto dal 
choro trevoltejpoi il Superiore foggiugaiverfi, Sai 
uum fac feruum tuum, &c. Si cornee notato nel li- 
bro delle cerimonie particolari . Dopò immediate- 
mcntencl medefimo modo inginocchiato quello, 
\ che entra di (etrimanaall*iftefloofficio,dica tre vol- 
te ilver(o,Deus in adiutorium meum intende » &c. 
Il quale fia fimilmenterifpoflo tre volte dal choro; 
& poi il Superiore dica i verfi , Saluum fac fcruunu 
tuum»&c. notati come di (òpra. 
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De Fratelli infermi. Cap. XXXVI. 

I NNANZI, &fopra tutte Jecofc fi debba ha- 
ucrc cura de gl’infermi,che fia loro fcrui to, come 
a Chrifto, come veramente tè gli ferue , conciofia-, 
ch’egli ftelTo di(Te , Io fui infermo , óc voi mi vili- 
calli ; Se tutto quello , che voi facelti ad vno di que- 
sti miei minimi, a me l’hauetc fatto. Etelfi infer- 
mi ancora confiderino, che fi ferue, loro ad honorc 
<li Dio , Se non con trillino i fratelli, che gli feruono, 
con le loro fuperfluità : i quali infermi però fi debbo 
no patien temente fopportare, perche di tali s’acqui 
ita più copiofò merito,& mercede. L’Abate dunque 
babbi grandiflìma cura, che in nelfuna cofa circa elfi 
ila mefla negligenza . A’ quali fratelli infermi fia de 
putatavna camera da per le ,& vn ièruitorcche te- 
ma Dio,& fia diligente,# loliecito, 

• vichi aratione. 

Z)oue dice , Sta deputata vna camera da per fi . 

* ? • “v f i n ^ /tftì i i • r i !•, . , i S'* 

# Vogliamo, che per quanto fia polfibilejciafche- 
dunoinfermo habbia il letto feparato , Se la camera 
col camino'. SC' che non fi perdoni a fpeia , ne a_» 

fatica » perche ad elfi fi®no lòmmininrate tutte le-» 

cofe necelTarie , cosi nelli olfequi) corporali , come-» 
nelli fpirit uali. Il che fi ha particolarmen te d’auuer- 

tirein quei Monafteri Squali fono fuori delle Or- 

là , ne j quali non fi poflònocosi facilmente hauere 
tutti ibifogni,così de medici , come delle altre cofe 
necelTarie Proueggano adunque al tutto i Prelati 
ditali Monafteri,chc, oliano detti. infermi curati 
ne gl’iltclli monafteri , o nella O ttà , come elfi Pre- 
lati meglio giudicheranno, non habbino bifogno 
di cofa alcuna , non fidamente necclfaria, ma an- 
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che condecente, cosi alla fallite del corpo, comc-Ì 
dell’anima-, . Etfe in ciò vfaranno alcuna negli- 
genza, fiano effi caftigatì dal Reggimento fcnza> 
mifericordia,poiche ne anch’elfi Thanno voluta^ 
vfarc verfo gl’iufermijdie maflìmamcnten’hauea- 
no bifogno. 

. f II mangiare però della carne ne i Venerdì , Se 
Sabatij& altri giorni vietati dalla Chiefa, non fia co 
cefiò,iè non a quelli infermi,che ftanno in letto j Se 
ciò fia anche fatto col cófiglio de l’vno Se l’altro fuó 
medico, cioè corporale, & fpirituale. 

% Ordiniamo ancora, che niuno fratello parli col 
medico, oda lui domandi configlio fenza licenza^ 
del Superiore del Monafterio; nè pigli medicina al- 
cuna di guardia fenza particolare licenzadel medi- 
co.Chihaueràcontrafatto inaleunode i duoi pre- 
detti cafi,dica tre volte i fette Salmi penitentiah có 
le Litanie.. 

^ Sia auilàto il medico, che vdita diligentemen- 
te dall’infermo la qualità dell’infermità, nò dica ad 
pflò infermo i rimedi;, & medicine , o modo di viue? 
re,ma all’infermieri . Se fi troueranno a mènlà più 
infermi ftianocon modeftia, Eleggali alcuna co fiu. 
almeno nel principio della refezione j ne mangino 
carne due voi te il giorno, fe non con configlio de me 
dici:& crediamo che baiti ad ogni perfonaotr’oncie 
di carne per refettionc. 

Siano grinfermi obedienti alli fiioi infermie- 
ri , Se gl’infermieri fiano dilcrcti , Se habbino 
compalfioneall’in fermi, 'fiano ben cauti 
gl’infermieri nel toccare i corpi nu- ’ 
di de gl’infermi, & richiedendo 
ciò il bifogno, fi faccia con 
ogni hone- 

ità. . : ‘ 

F a bini fi ove. 
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Viuiftone, pegola? 

L ’Vfo de bagni Ha offèrto a gl’infermi quante voi 
te fa dibifogno; ma a i fani > & maflì inamente-» 
giouani,fia più diffìcilmente conceffo. Similmente 
il potere mangiare della carne fia conceduto a grin- 
fermi ; & parimente a quelli , che al tutto fono de- 
boli, accioche fi rihabbino : ma poi che faranno mi- 
gliorati,tutti,fecondoilfolito,fiaftenganodallacar 
ne,& habbia l’Abate grandiflìma cura che gl’infer- 
mi ne da cellerari;, ne da fcruitori fiano deprezzati: 
imperochcciòchcfifàdi delitto da difcepolialuiè 
imputato. 

DìchiatiXtlone'. 

Dotte dice , L'rfo de bugni, 

f Intendiamo de bagni , che fi fanno nel Mona- 
ftcrio : ma a bagni che fono fuora del Monafterio 
nefluno prefuma andare per lo pericolo dcll’anime J 
lènza particolare licenza del Capitolo generale , fe-* 
fi hauerà da fare in breue , Se fò non c pericolo ncll*- 
afpettare;al tinnenti con licenza del Padre Prcfidcn 
te, o di vno de* Visitatori del fuo monaftcrio.E t qua 
do anche foffè maggiore ncceffìtà,&foflè grande-» 
pericolo nelPafpettarc j baffi la licenza del fuo Pre- 
lato, infieme con i Deputati . Scadunque faràbifo- 
gno domandare la licenza de bagni per alcuno fra- 
tello infermo , il Prelato proprio Se non altri la do- 
mandi. 

^ Et accioche i fratelli non filafoiano indurre fa- 
cilmente a domandare i bagni, non fia data loro 
licenza con facilità ; mà fo alcuno^ n’haucrà bifo- 
gno , il Prelato fi configli col medico » SiT fo fi può 
fouucnire all’infermo con altri rimedi confortilo à 

far- 
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'fargli : tnafe il medico giudicherà i che fiano aj 
tutto i bagni ncccflarij a tale infermo , al l’hora di 
confentimento de’ Tuoi Deputati domandi fopnu» 
ciò licenza dal Capitolo generale , fe farà per cele- 
brarli all’hora altrimenti dal Padre Prendente, o 
davnodei Vili ta tori ; la quale ottenuta che farà, 
fia prouifto al fratello » che ha bifogno di elfi bagni, 
per lo fuo Monafterio in modo, che non fi a conftrec 
toa mendicare. Dichiarando che alle fpefedi edi 
bagni deue edere tenuto quello Monafterio, ouè- 
xo nel quale ha fatto profeifione , ouero nel qua- 
le fuflc dato per duoi anni continui ; in calo 
però , che non fude dato in alcuno altro Mona— 
ilerio per duoi anni continui ( benché folle dato per 
ed? duoi anni fuori del Monaderio di fua profèlfio- 
ncj ma folle dato per diuerd , da tenuto a dette-* 
fpefe l’iddTo Monaderio di fua profedione : il che-* 
parimente li deue intendere de’ grauemente inter- 
ini. 

f Ne prefumano i fratelli moledare i medici per 
andar’a detti bagni;mafolamen te fiano concedi a-* 
chi n’hauerà bilògno per prouifione de’ fuoi Superio 
ri, fecondo la forma data di lòpra. 

f Et dichiariamo,chc quella licenza debba edere 
valida folamente per fpatio di duoi anni, i quali fini 
ci,il Monafterio, ch’era obligato a fare la fpefa rimà- 
ga libero, & fe il fratello hauerà più bilògno , fia te- 
nuto a domandare licenza di nuouo. 

f A ndando dunque i noftri fratelli a bagni,ben- 
che fi ritrouino quiui de diuerfi Monafteri,difcrilca 
nonondimcnoà i Superiori de gl’altri Monafteri 
noftri, che faranno quiui, & tengano ogni cofa infic- 
ine come fra tei li, Scinderne habi tino, le ciò cornino 
da mente fi può fare. 

f Ne prefuma alcuno di edi fpendere in altrci 
cofci denari, che gli fono dati per la fpefa de ba— 

i 3 gni; 
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varino, & ritornino per la via retta , per 

pefluno modo vadano vagando , ouero a ilare in ai- 
cri luoghi . Chi hauerà contrafatto dica tutto vn_. 
Salterio per ordine , da edere in oltre anche punito 
grauemen te ad arbitrio del Superiore . 

Doue dice, Tronfiano gl' inferni difpre^ati. 

^ Non folamentc nelle colè temporali, ma anco- 
na nelle fpirituali , cioè iìano auifàti.chc per l’infer- 
tnitànon lafcianolaconfeflìòntf,&: la commilnio- 
xie ne i tempi foliti ; anzi iìano confortati a farle più 
ipeffo, che prima. 

». , 1 • ■ f* . i 0 

- De vecchi , & de fanciulli » Cap. XX XP li. 

f A : Ncorche perfe ilelTala natura humanafiaJ 
tratta a mifericordia ver fo queile età di vec- 
chi , & di fanciulli : nondimeno Pauttorirà ancora^ 
della Regolaè bene, chea i loro bifogni prouegga • 
Per tanto in eifi fia fempre confederata la loro debo- 
lezza, & per niun modo nelli alimenti fia loro fèrua 
to il rigore della Regola : ma fi habbia d’intorno al 
Infogno loro pietofa confideratione , & preuengano 
l’hore canoniche. 

* Dichiaratone . 

Doue dice , De vecchi. 

ti'..' HiW.lt ' » 

^ Non fidamente in tendiamo de vecchi per età, 
ma anco per debolezza, fecondo il giudicio del Pre- 
lato. Ma fanciulli non riceuiamopiùalIaReligio- 
ne come fi è detto di fopra nel capitolo , De fanciul- 
li di minore età. 
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Dell' Zddomadario lettore . Cap. XXXV 111. 

0 4 ’* . * t 

A LLE mcnfe de fratelli , che mangiano notiJ 
debbe mancare fa lettione : ne cdui , thè 
acafo hauràprcfoil libro habb/a ardire di leggerò 
in quel luogo : ma chi ha da leggere tutta la fec- 
timana entri la Domenica.» . II quale lettore-»* 
dopò la Meda , & Comraunione , domandi da 
tutti , che fia pregato per lui ; accioche Dio gli 
icui ogni fpirito di fuperbia : 6^ dicali nell’Ó- 
ra torio quello ver 1© tre volte da tutti , elfo però in- 
cominciando; Domine labiamea aperies,^^ off 
meum annuntiabit laudem tuam : &C coti prefa^ 
Ja benedittione entri a leggere ; & fommo filentio 
fia tenuto a menfa , li che non vi fi oda voce , o mu- 
fitatione d’altri , che di quello , che legger . Et lt> 
Cole, che fono ncceflfarie a coloro, che mangiane 
&beucno coli porgano, Se amminiflranoi fratel- 
li, l’vno all*alrro,che niuno habbia bifogno di chie- 
dere alcuna cofa_». Et le ad alcuno tal’hora bifognaf- 
fe alcuna colatila più rollo domandata periuono 
di qualche legno , che per voce-» . Né quiui prefu- 
ma alcuno di domandare della lettione , o di alcun’- 
altra cofa, acciò non fi dia occafiono ; falaofeil 
Superiore per edificatione volelle breuementedire 
alcuna cola- . Il fratello Eddomadario , prima^ 
checomincialeggere, pigliilmi(lo,perIa lànta^ 
communione , Se acciò non gli fia graue lòllcnerc^ 
ildiggiuno. Et dopò mangi con i lètrimanarij del- 
lacucina, &C feruitori . I fratelli non leggano, o 
cantino per ordine , ma coloro , che fiano atti ad e- 
dificare gl’auditori. 
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Dichiaratione . 

Done dice , ^tlle menfe de fratelli l 

% Alla feconda malfa, douc farà maggiore Con-’ 
tiento,non manchi lalctcione. 

Dotte dìceSNondcbbe mancare la l et t ione. 

f Nelle letcioni della prima menfa fia Ternato 
quell'ordine . Se quel giorno hauerà proprio Euan- 
eelio»fi legga la fua homilia,& i fermoni fopra cflb > 
fecondo che difporrà il Superiore. Appreflò fi leg- 
gano le palfioni,& vite de Santi, che occorrono: do- 
pò leggali della Bibbia : circa il fine dal mangiarci 
leggali qualche cofa in volgare, accioche i fratelli có 
mcllbchenon fanno^rammatica , habbiano alcuna 
cofa di fpiritualc edincatione , Se cibo . Et non fi la- 
ici particolarmente^ lettione della Regola in vol- 
gare,^ quale fi farà letta in capitolo, con tutta la fua 
dichiaratione. La quale elcttionc della Regola fia* 
repplieataparimente alla feconda menfa .Et quan- 
do occorre, che quello, che è Supcriore in Conuento 
legge, eccetto il Prelato* quello, che fegue dopò det- 
to Superiorc,feccia i fegni particolari . 

Dotte dice , La emmunione . 

^ Per quello, che dice qui il firn tiflìmo Padre no^ 
ftro Benedctto,& ancora più abalfo in quello mede- 
lìmocapitolo, iui. Per la comunione Tanta , fi dimo- 
ilra,chein ciafcheduna Domenica fi comunicaua- 
no i fratelli : La qual cofa ellortiamo che fi faccia.» , 
particolarmente nel tempo della Quarefima,^] 
dell’Aduento . Et nelle iòlennità piincipali»non* 
aftringemo però i fratelli a ciò, eccetto che nella* 

* - — - ** prima 
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prima Domenica di ciafchcduno raefe > fecondo faj 
clemétina, Ne in agro:fe già detta comunione non^ 
lidifterilce > ouero anticiparteper riuercnzadiqual- 
chelòlcnnitàoccorréte,o per altra buona cagione , 
fecondo la licer» ria a noi concerta da Papa Eugenio 
Quarto. 

Etquando aceadcri , che non celebrando* facer- 
doti , per infermità , o per altra cagione , ouero in_. 
feria quinta in cena Domini,!! comunicheranno» 
tengano fecondo i Decreti de fanti Padri la Stola-, 
fopra amendua lefpalle, fi come quando celebra- 
no. 

f Et detta comunione fi faccia immediatemen- 
te dopò la comunione del Sacerdote*, & il Sacrameli 
to>fatta la comunione , fub i to fi riporti nel fuo luo- 
go innanzi che fia finita la MelTa . 

Et quando fi fi la comunione generale , cflòr- 
tiamo il Prelato» che due,o tre volte l’anno, quando 
gli pare meglio, alcol ti leconfelfioni di tutti i fra tei 
li non Sacerdotale fi può farecommodamente. Et 
ùmilmente due,o tre volte l’anno conceda 1 icenza-» 
a tutrii fratelli , di poterli confettare da chi più gli 
piace» da i Confellòri però da lui approbati. 

J)oue dice , Domandi da tutti » che fra 
pregato per lui . 

^ Stia genuflertò in mezzo del choro voi tato ver- 
fo l’Altare, & dica tre volte il verfo, Domine Iabia-, 
*nea aperies, &c.& rcpplica coche farà il medefimo 
dal Choro tre voi tc,foggiunga il Superiore, Saluum 
fac feruum tuum, &c. comealtrouc particolarmen- 
te fi è notato, & quello fi faccia la Domenica finita- 
Sella. 


SO Regola delTaJr e ' ; 

■ ■ - 

~ » 

Doue dice , Entri a leggere i 

^ Fatta labenedittionc il lettore non comincia 
leggere , fé prima i fratelli non fono porti a federe-» 
a mcnfa:& letta poivna breue particella della letti® 
ne, il Superiore faccia fegno , dopò il quale i fratel- 
li comincino a mangiare , & qucrto,accioche prima 
di cominci a pafeere l’anima , che il corpojòc ai fine-» 
della menfa niunofi lieui da federe, fin chenonfifia 
rilpofto , Deo gratias. 

Don e dice , Si feruino Vyno all'altro . 

^ Quello s’intende, che cialcheduno ièrui,& leg- 
ga per vna fèttimana,fuccedendol’vnoall’altroirw 

quelli offici;. 

Doue dice , llMiflo. 

K « * 

Quello, che dice qui Mirto, di lòpranel Capito 
-lo de Settimanarij della cucina , dirte vn poco di pa- 
ne, & alquanto di bere. L’elpofitione de quali pa* 
iole iui vedali . 

Della mifura de cihi . Cap. XXXIX . 

C Rediamo che balli per la refezione di ogni di » 
cosi di Sella, come di Nona, a tutte le menfe 
haucre due viuande cotte per l’infermità di diuerli; 
acciochc colui , che a calò non potrà mangiare-» 
del l’vna , li pafea dell’altra . Baftinodunque due-» 
viuatide cotte a frarel/i;ó^_ hauendo oltra que- 
llo pomijo legumi li aggiunga la terza. Vnalibra 
di pane per di balli a ciafcuno ,o fia per vna refet- 
tione loia, olia pcrdclìnarc, per cena; &fe-» 

hanno 
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hanno a cenare fia di ella libra riferuata da! Cellera- 
rio la terza parte,per darla loro a cena: ma diendo- 
tì forfè durata maggior fatica > fia in arbitrio &: po- 
terti dell’Abate fefia bene aggiungere alcuna cola , 
fchifando fopra tutto la crapula ,8c il troppo man- 
giare ; acciò non intcruenga mai al Monaco indige- 
itione,impercioche niunacofa è cosi contraria ad 
ogni Ch rifilano come la crapula, & il troppo mdn- 
giare. Si come diilè il nofiro Signore ; Guardato 
che i voftri cuori non fianoaggrauati dall’ebrietà, 
& crapula. Ma a fanciulli di minore età non fia fer- 
uarala medefima quantità, ma minore che a i mag- 
giori, feruata però in tutti la pnreirà. Et tutti fi a- 
ftengano dal'mangiare carne di animali da quattro 
piedi,eccetto gli al tutto deboli, & infermi. 

*• 1 ? . ' 4 J 3 ; r I ’ * . ' J i fi ’ ? 1 *♦’»"». ^4 ; . . 

Dichiarati one. • :i ■ 

• • Doue dice , Crediamo che basii . 

- • , -J •[., : i. \.\ ' 'ì 

^ Secondo la noftra antic.iconfuetudine, quado 
fi digiuna diamo la minefira, la pietanza , de dello 
frutte ,ouero alcuna altra cof’a in luogo di frutto > 
& alcuna volta s’aggiunge l’infalata cotta, o cruda . 
Ma quando non fidiggiunafidà la minefira, ouero 
tnfalata,& la pietanza, & delle frutto . 

Doue dice , Vna libra di pane . 

^ Conciofia cofa,che il pelo d’vn a libra, fecondo 
che habbiamo hauuto dal Monafterio noftro di Mó 
teCaffìno,fia trenta tre oncie. Se mezza, Se a peno 
vno fratello poffi mangiare comunemente tanto pa 
ne in vn di, vogliamo che fia feruata la noftra con, 
fuetudine, cioè, che fi dia a menfa del pane tanto 
che baiti. 
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Dotte dice,Carne di ammali da quattro piedi , 

^ Molto più fidebbe intendere de gl’vccelli , laJ 
quale ordinatione vogliamo Ha feruata etiandio daj 
quelli, che fono in viaggio . 

f Onde acciothc l'honeftà della Religione fia_* 
più ftretramente lèruata,& a proftìmi noftri non fia 
data cauli di fcandalo,ordiniamo, Se ftrettamente-» 
vietamoche niuno della noftracongregationc,anco 
ra che folle hofpi te, prefuma in modo alcuno man- 
giare carne fuori de i noftri monafteri, fenza licenza 
del Prclatojne etiandio ne i membri. Se luoghi di et. 
fi monafteri;eccetto che per cagione digraue infer- 
mità , che forfè gli fulTe fopragiunta , elfendo fuori 
del monafteriojouerofc follerò a bagni, oda erti tor- 
naflero ; nel qual calò per grafia particolare conce- 
diamo,che per loro foftentatione; dando fidamente. 
Se ritornando mangino carne} Se in tali cali fi porti- 
no con ogni modeft ia,& honeftà,che non fi dia fcan- 
dalo al alcuna pedona . Altrimenti fe alcuno farà ri- 
trouato,oconuintodi hauer fatto con tra quella no- 
ftra conftitutionciquantc voi te hauerà mangiato car 
nettante volte diggiuni in pane Se acqua ,& in oltre 
llia per vno mefe degradato . 

f Difpenfiamo nondimeno i monafteri di S. Pao 
lo di Roma,di Farfa,& di Fondrone, che per l’aria»» 
loro malo poffino mangiare carne tre volte la fetti- 
mana,per tutto l’anno, eccettuati però i giorni vieta 
ti dalla Chiefa: Difpenfiamoancorai monafteri di 
San Nicolò de Lido,& di Afti,che pollano fimilmcn 
te mangiare carne tre volte la fettimana,ma fola- 
mente nel tempo dell’eftato. 
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Cap. XL. 


C IASCVNO ha proprio dono da Dio , chi in 
vn modo, chi in vn'altroj & però noi con qual» 
che Icropulofità poniamo Jamifura dell’altrui viue- 
rc: nondimeno hauendo riguardo all'imbecillità,&: 
debolezza de gl'infermi, crediamo baftarc a ciafchc- 
duno vn’Emina di vino il d». Ma quelli, a i quali 
Dio dona gracia di attinenza, fàppiano di hauer'a ri» 
ceuerc proprio meriro,& mercede . Ma fé la neccfli. 
tà del luogo,o la fatica, ouero l’ardore dell’eftare ne 
richiedefle più,fia in arbitrio del Prelato , il quale ne 
i Suddetti cali tutti habbia cura , che non lòtto entri 
fatietà,oueroebrietà:bencheleggiamo il vino al tut- 
to non conuenirfi a Monaci . Mà perche a’noftri 
tempi non fi puòquetto perfuaderea Monaci, alme- 
no a quefto foloacconfen riamo di non bere infino a 
fatietà, ma più temperatamente, perche il vino fa 
apofta tare anco i fauij . Ma doue la neceflità del luo- 
go fatte tale, che ne anche la fopradetta mifura fi po- 
tette trouare,ma molto minore, ouero al tutto nien- 
te, ringratiano Dio quelli , che vi habitano , & non 
mormorino j pcrciochc noi fopr* tutto di quefto 
gli ammoniamo > che fiano lènza mormoratio- 
no. 


Dicbiaratione . 

Doue dice. Vm Emina di Vino. 

^ Pcrche,come habbiamo hauuto dal noftro Mo 
liatterio di Monte Calino vna emina di vino c mol- 
ro più di quello , che batta alla neceflità di vno fra- 
tello in vn giorno, noi diamo del vinoa ciafchedu- 
lio quanto batta , si fattamente però, thè fecondò 

la Re- 
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la Regola non fi cada in ebrietà , ofatietà . laonde-» 
ammoniamo i,fratelli,che non beuano vino puro, fai 
uo fe cagione d’infermità ciò richiedeffe . Et acciò ci 
facciamo alieni da gl’atti del fecolo beuiamo in re- 
fettorio nelle coppe di terra, tenendole con due ma- 
ni, quando beuiamo , mà in altri luoghi potiamo 

vfare vafclli di vetro. • - . • . ( 

V* ' f ’ >?r : 

jl che bora fta conuenieHte>cbe i fratelli , 

mangino. Cap. X LI, 

. , ■ , .. ; -\:'A : . . 1 . 

D ALLA fan taPafqua infino : alla Pentecolte i 
fratelli mangino a Sefta»& la fera cenino . Mà 
dalla Pentecolte in poi tutta la eftate diggiuninoil 
Mercordì,& il Vencrdì,infino a Nona-,fe già non ha 
Befferò ad affaticaci ne’ campi, ouero il troppo caldo 
delibategli molcftaffe. Ma gl’alcri giorni mangi- 
no a Sella . Il quale definare di Seda, lauorando efli 
ne i campi»ouero effendo il caldo dell citate troppo 
cccellìuo.fia continuato-, & tutto confida nella proui 
denzadell’Abate,il quale temperi , Se difpongaognt 
cofa in modo, che l’anirae fi faluino,& che quello fan 
noi fratelli, il facciano fenza mormoratione . Mà 

dalle Idi di Settembre inlino al principio della Qua 

refi ma, [fratelli mangino fempre a Nona, nella Qua 
refi ma infino a Pafqua mangino aVefpro. Ma elio 
Vefpro in tal modo fi pigli, che quelli che mangiano 
non habbinobilògno di lume di lucerna j ma.» 
ancora con la luce del giorno ogni cofa fia 
finita . Ma & in ogni tempo dell'an- 
no l’hora della cena, o della r«- 

fettione , fia in. tal modo * 

temperata che con la 
V luce ogni cofa., 

C • , . . fi faccia-- . 


/ - - 
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Dicbiaratione. * 

. Doue dice, Ma dalla Tentecojìe. 

. ^ Perche inolici fratelli hanno hauutc di molte 
indulgenze,& difpenfe circa i diggiupi regolari, vo- 
Jendo noi ricompenfareper ifcamfiio qualche al tra 
cola, ordiniamo che tutti della congregatone noftra' 
& Monaci, &com mete diggiunino rutti i Venerdì, 
per tutto l’anno per riuerenzadi quel giorno, ne^ 
quale il noftro Signore, & Redentore Giesù Chrillo 
beuetc il calice della Tua Tanta Paffioqqjfc già in tal 
giorno non occorrete qualche folenne fella . Nel 
qual cafo bilògneria difpenfàre .. Nondimeno nel 

tempo deireftate,pergrccccllìui caldi, Hano aggiun- 
te alla collatione della TeraqualcheTrutce^. 

»* Doue die e all e Idi di Settembre. 

5 Intendonfi efclulìuamcnte , fi come fidichfa- 
rerà nel Capitolo dell’opera delle mani coridia-. 
na,fopra quella parola , Infino alle calendc di Otto- 
bro. 

• * 

Doue dice, Infino al principio della Quaresima, t 

mangino fempre a - 

Difpenfiamoneirinfrafcritti giorni » per riuc n 
renzadi etefolennità»chcnon fi djggiuni , nel tiior- 
po di Santo Mattheo Apofiolo , della Dedicatone^* 
di S. Michele, di Santa Giuliana di Padoua, di S. Lu- 
cani S. Simone& Iuda, di Ogni Santi , di S. Marti- 
no, di S. Andrea,quando viene fuori delI’Aduento , 
della Natiuità di nollro Signore Giefu Gii ri ilo , con 
le tre feguenti Solenni cà* dejiaCirconcifioncdi Ng-* 
Uro Signorc,dcll’£pifania,di S. Antonio, della Pan 

v ,.’L fica- 
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ficatione della Madonna,di San Matthia,quado vtè 
ne fuori della Quarefima , & del Titolo del luogo. 
Oltra le dette folennità ancora,accioche i noftri fra- 
telli più allegramente ofleruino quefte>&: le altre re- 
golari ofleruanze»conccdiamo licenza a Prelati, che 
portano difpenfareifuoiconuen ti vn’altro giorno» 
perciafcheduna lèttimana. 

^ Et benché ammaeftrati dalPcfpcrienza,di tut- 
te lecofe maeftra,apertamenteconofciamo, che lo 
troppo recreationi più torto diftraggono , & fnerua- 
noicne diano recrcatione , & materia di fare profit- 
to-, nondimeno condefcendo all’humana fragilità, 
esortiamo inoltri Prelati, che per qualche giorni 
auanti l’Aduento , & fimilmente per qualche altri 
più auanti la Quarefima , fiano alquanto diù piaceuo 
Ji in concederete recreationi a’ fratellijguardandoli 
però in ciò dal la troppo indulgéza jacciochc premefi. 
fa tale relaffatione con maggiore a! leggrezza,& fer- 
uo re paghino di poi il debito dalla loro leruitu 3 Se 
fia per tutti i Monafterio della noftra cengrcgatio- 
ne fcruata vniformità. 

f Difpéfiamo ancora , che dalle Idi di Settembre 
infino all’ Aduéto,& dalla Natiuitàdi noli ro Signo- 
re infino al principio della Quarefima , eccettuati 
quei Giorni ne’ quali habbiamo detto douerfi diipen 
fare, fi dia per la collarone della fera d uc,o tre oncie 
«Ji pane, fe però non forte dì di diggiuno comandato 

dalla Chiefa^. 

pone dice, 'Nella Quarefima ìnfmo a Tafqua mangino 

aVefpro . 

^ In querto tempo della Quarefima fiano in tal 
modo téperati gl’officij diuini, che fiano finiti a 1 ho 
ra del mezzo dì,& dipoi mangino i fratelli. 

Doue 
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Dotte dice i Con la luce del dì ogni coft fi faccia* 

f A noftri tempi i diuini offici j,& le folenni tà di 
efiì fono tato crefciute , che nelle fede, che occorro- 
no nel tempo del verno,quando fono i giorni breuif 
fimi , nelle quali non fi diggiuna,non vediamo* 
che fi polfa fare la cena con la luce del di lenza mani* 
fella lefione de corpi 5 Se fc volcfiimo la mattina^ 
moltoabuon’hora efpedire i diuini offici j ; fluen- 
dola maggior parte de noflri Monalleri grande-» 
concorlò di popolo, fi verria a caufare fcandalo»& 
mal’eficmpio de l’vna , & dell’altra refettiono 
fatta tanto per tempo. Onde con fiderà n do , che-» 
non fi deuia dalla giuftitiaamutareaJcunavolta le-» 
colè vecchie per cagioni legitime di nuouo occor- 
renti, difpenfando ordiniamo, che fia in arbitrio 
de’ Prelati il dillribuirc quelli tempi , & del diuin*- 
officio, & della refettione,*hauendo però gran confi- 
dcrationc della qualità de tempi, & de Juoghi,& fal- 
landoli infieme la fani cà corporale de fratelli. 

Che ninno parli dopò Compieta , 
h: . Cap. XLII. 

I N ogni tempo debbono i Monaci attendere al 
filentio , fi C malfimamente nell’horedi not. 
re-». Et però in ogni tempo, o di diggiuno,o di 
delinare , lè farà tempo , che non fi digiuni , fubito 
che fi faranno leuati da cena, ponganfi tutti a federe 
in vn luogo , & vno di loro legga le collationi , oue- 
ro vi te di Santi Padri , o altra cofa , la quale edifichi 
gl’auditori : ma non fi leggano già i primi fette-» 
libri della Bibia , ouero i libri de 1 Rè -, perche à ta- 
le hora non farebbe vtile a gl’intelletti infermi vdi- 
ic quella fcrittura > ma legganfi in altre hore . Mju 

G elfend® 
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eficndo giorno di diggiuno » detto che farà Vefpro# 
& fatto piccolo mteruallo , fubito radino alla Ice* 

■cionc delle collationi>comehabbiamo detto, & letti 

ouattrojO cinq'uc.fogli» ouero quanto 1 hora perrnet 
*e , congregaudofi tutti mfierne per quello fpatio 
della lettione * ctiandio quelli , che fM ero iorie oc- 
cupati in alcuna cofa a fc comraclTa, dicali «^pie- 
tà, & vfeendo da Compieta a muno fia piu lecito di 
•arlare con n diuno di alcuna pia Et Cefi trouera, 
che alcuno fìa tranfgrelìòre di quella Regola di n- 
]entio,fia con più graue pena caftigato: eccetto, fc-* 
foprauenendo fbrafticri , bifognalfeparlare i ouero 
llAbate comandate ad alcuno alcuna cofa; lichen 
aondimeno fi faccia con fornai* §rauua>^ modelUa 
honeftilfimamcntc. 


ni 


Dichiaratone. ~ 

' potic dice, Sùbito che faranno leuati da cena. 


ji # 




€ Intendiamo quella parola , fubito , largamen- 
te, ìmpetioche più-volte fi ftà vn’hora,o piuvatxiochc 
tale lettione non fiatediofa, hauendocofi all hora^ 
cenato ; per la quale lettione fi Tuonali primo fegno 
di Compieta, & 1 fratelli fi radunano in Capitolo ad 
ydirc detta lettione. ^ , . ;r . 

Doue dice, Quanto l' bora permette. 

m Comprendiamo, fi come di (otto ordiniamo 
i fpatij del dì , dei quali ciafcheduno 
l’opera fua , che quella letuone non,» 
può commodamente durare-* 
fe non vn quarto di 
i, . ; hor<L>' 


» é ^ * * 


ì tuli 1* 
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Ì) i quelli, che tengono tardi all' officio diurno > valla 


L’hora deldiuin’rfficio fubito, che fi farà fól- 


to il fegno, lafciando Ilare ogni cofa,che l’huo 
mo haueflfe frà mano, con fom ma p rettezza lì corra» 
con grauità però,accioehelafcurrilitànon trouioc- 
calione^». Niuna cofa adunque fia prepofta all’p* 
pera di Dio . Et fé alcuno occorrerà ..airhoredella^ 
notte dopò il Gloria del Salmo nonagelìmo quarto 
( cioè Venite exultemus Domino) il quale voglia- 
mo per quello rifpctto fi dica al tutto adagio» Se 
morofamente, non ftiain Choro neirordine Tuo 5 
ma nell’vlrimo dopò tutti ,0 fepararamentein quel 
Juogo » chel’Abate hauerà aflfegnato a fi fatti negli* 
gentijdoue fia veduto da l’Abate , ouero da tutti in- 
fìn’a tantoché finito l’officio pubicamente pcnten- 
dofifodisfaccia. Ecnon per altro giudicamo , che^ 
quelli tali debbano Ilare ncll’vl timo luogo» ouero ifl 
paratamente, fc non perche, efiendo veduti da tutti» 
almeno per dTa loro vergogna fi emendino.Impero- 
che fejcimanelTero fuori di Choro farebbe forfi tale » 
che torneria a coricarli di nuouo , Se dormirebbe^ » 
oueto fi llaria fuori ,& attenderebbe a fauole , 
colili darebbe occafione del maligno . Entri dun- 
que dentro, àcc/oche non perda il tutto Se per l’auuc 
nireliemendi. Manell’horedel giorno chi occor- 
rerà a l’opera di Dio dopò ilverfo, & il Gloria del 
primo Salmo , che fi dice dopò il verfo, llia nell’vlti- 
mo lècondo la legge fopradetta, ne prefuma di accó- 
pagnarli aj Choro , che fa! meggia , le prima non fo- 
di$fa,fe già l’Abate per fua permilfionc non gli dette 
Jicentia, si fattamente però, chead ogei modo il reo 
di quello fodisfaccia. 


menfa. Cap . XL11I. 
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Dichiarati one. ' *' "• : -V 

Dotte dice , %Althora del diuin' officio, &cì 



^ Quanto voglia, che fiamo follcciti all’officio di- 
ttino, il noftro fantiffimo Padre Benedetto lo mo> 
ftra nelle parole fopradettc; habbiamo dunque giu- 
dicato , non fi partendo però dalla Regola , douerfi 
ordinare alcuna cofapiùftrcttamentc>perfuaden- 
dolo la ragione-,. 

^ La notte adunque alle Vigilie fia feruata la Re 
gola fecondo la lettera-, ma quando fi dice l’officio 
della Madóna, nel principio dell’officio della notte» 
chi verrà dopò l’hinno s’inginocchi » Se fatto legno 
dal Superiore vada al fuo luogo : ma chi verrà dopò 
il Gloria del primo Salmo s’inginocchi,& dopò che 
il Superiore hauerà fatto fegno , o fi deufi, o vada al 
luogo de negligenti. 

4 Nell’hore del di chi verrà dopò l’hinno, il qua^ 
le precedei Salmi» s’inginocchi, & fatto fegno dal 
Superiore vada al luogo fuojma fe verrà dopò il Glo- 
ria del primo Salmo , etiandio nell’hore, nelle quali 
l’hinno non precede i Salmi , s’inginocchi , Se fetto 
che farà il fegno dal Superiore,cfcufifi,o faccia la pe- 
nitenza, come è detto di fopra. 

^ Alla lettione , che fi fa innanzi Compieta , chi 
verrà poiché data la bencdittionc il lettore haurà co 
minciato a leggcre,inginocchiafi,come di fopra,&7 
efcufifi,ouero Àia a fèdere nell’vltimo. 

^ Chi non farà fiato alla lettione, venendo a Co- 
pierà a che tempo fi voglia, s’inginocchi ,6^ fatto 
il fegno dai Superiore , fi efeufi , ouero ftia nell’ v/ti- 
mo. Ma fe fi farà efeufàto, ouero fc farà fiato alla-, 
lettione, & indi fi farà partito con licenza , venendo 
a Compieta dopò l’afTolutione,che fi dà nel princi- 
pio di Compieta , s’inginocchi, Se hauendo il Supc- 
" .j riorc 
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*iore fitto fogno » vada al Tuo luogo; ma fo verrà do - 
pò il Gloria del primo Salmo s’in g inocchi, & fat- 
to il fogno per io Superiore ; efeufafi , ouoro foia nel- 
l’ vi timo. 

Doue dice , Infitto che finito l'officio fodis faccia 

f Quella fodisfattione publica fi fàccia più rodo 
in atto , che in parole per amore del filentio ; Se pe- 
rò quel tale fratello, fini to Poflìcio,llia genuflefio in*, 
mezzo dei Choro innanzi al Superiore fin tanto, cho 
gli faccia fogno. 

Diuiftone . . ; pegola, 

M A chi per fua negligenza > o difètto » non oc- 
correrà alia menfà innanzi alverfò, accio - 
che tutti infieme dicano il verlò, & orino,& infierite 
tutti vadano alia menla, infin alia feconda volta fia* 
per quello riprcfo;ma fo non fi emendcrà,non fia arn 
mefiò alla participatione delia menfa communc.ma 
fèparato dal confòrtiodi tutti mangi folo ,* & infino 
die non ha fodisfatto,& non fi è emendato, fia priua 
to della fua parte del vino . Similmente ancora fia* 
punito , chi non fi trouerà prefon te a quel verfo,che 
dopò il cibo fi dice . E t nell'uno habbia ardire innan- 
zi alPhora llatuta:o dopò mangiare , o bere alcuna* 
cofa > ma fc dal maggiore è ad alcuno offerta* 
qualche colà, & egli ricuforà di pigliarla, \ 
ad altra hora , ch'egli defiderarà 

quello > che prima ricusò , o al- 

-j. tra cofa,non gli fia conceda , 

in alcun modo, infino 
t ; all’emendatione 

conuenien- 
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Dìcbiarationc. 

&éue dice , Jtccioche tutti infime dicano il verfir* 

< Dichiariamo ballare , che il fratello fia dentro 
l’vfcio del refettorio, quando il Superiore incomin- 
cia il verfo. Benedici te j dopò ilquale pronuntiato 
che fia, chi entrerà s’ÌHginocchi,& fatto legno dal 
Superiore fi lieoi. 

[ 1 • * ! ■ ’ ' ' * • ' ■ ■ ' i x /f 

Doue dice , /?4 per quello riprefo . 

^ Ordiniamo, che cosi i negligenti, come anav 
ca quelli, che faranno ftati legi ti mam ente occupa- 
ci nell’eflèrcitio , per moftrare humiltà , 6^ difci- 
ylina , venendo tardi in refettorio , s’inginocchi- 
no,& fatto fegno fi lieuino,ò^_ al Superiore la^ 
Caufa della loro tardità, con voce Ibmmifia.- acciò 
di conofca il negligente , & l’occupato per giufta ca- 
gione. 

f Ma i feruitoridellacucina , benché s’inginoe- 
chino» non però bifogna,che fi eicufino , perche-* 
oliai è manifefto,che fono ftati legitimamente occu- 

* Chi fufle legitimamcte occupato , Se non potef- 
f e andare all’officio , o aU’efiercrtio , o alla menfa , a 
quando altramente fi congrega il conuento,véga , o 
mandi à fare la lua feu fa, dicendo al Superiore la cali 
/a dclkk'fua occupatione. 

q Et Ife-bifognafTe ad alfcuno partirli dall’offido, 
ouero eterei tio,o dal cònuentò,in qual fi voglia mo- 
do congrega co, per qualche brcuecaufa, domandi li 
cenza da chi iui fi troua Superiore , con fegno ; Ma_» 
chihauetebifognòpafrirfi* per non ritornare più 
all’ifteftò officio, ouero effercitio, dica la caufa al Su- 
periore, & fopra ciò habbia particolare licenza. 

Oi x Ma* 
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f Mai Prelati andando ad altri Monafleri non-* 
S’in ginocchinoine per la beneditrioriè,ne quado ac- 
cade , che occorrino cardi in choro , o in refettorio} 
ne ctiandio domandino licenza quando fi vogliono 
partire di detti Juoghijeccettolcfi tròuaflcprcènttì 
il Padre Prefidente. 

- 

Come babbiano a fodìs fare gli [comunicati* J 

Cap. XL111I . 

C H I per più graui colpe è (comunica to dall'oré 
torio, & dalla menlà,nel tempo, che nell’orafo 
rio fi celebra l'opera di Dio, giaccia proftrato innan- 
zi la porta di elio oratorio niente dicendo -, ma fola- 
mente porto il capo in terra ftia proftrato , & inchi- 
nato à i piedi di tutti quelli , che cleono dall'orato- 
rio,& quello facciainfin’à tanto, che l’Abate giudi- 
cherà , che habbia lodisfatto . Il quale crtèndo dot* 
mandato da l’Abate, venga,& gettali inanzi a i piedi 
di lui , & di tutti gl’altri fratelli , accioche pregano 
per lui. Et all’hora,fe l’Abate io corpanderà fiari- 
ccuuto in choro, ouero in quell’ordine, & grado, 
che ordinerà il detto Abate r in tal modo però che 
non prefuma d’imporre Salmo, o dire Lettione,o 
fare altracofa neU’oratorio,fcl’Abate di nuouo non 
gliel comanda ,& à tutte l’horc in fine dell’officio , li 
getti in terra nel luogo doueftà,& coli fodisfacci» 
infin’ tantoché di nuouo l’Abate gli comandi, che 
horamairefti da quella lòdisfattione. Ma quelli 
che per lieui colpe fono fcomunicati fidamente dal- 
la menfa,fodisfacciano nell’oratorioinfin’à quanto 
piace all’Abate. Et quello facciano infino che gli 
benedica,& dica balla. 
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Di quelli , che fallano nell' oratorio • 

Cap. XLy . 

S E alcuno pronunciando Salmo, Refpon folio > 
Antifona , oucro Lcttione fà qualche errore , fc 
non fihumilicràquiuiin prefenza di tutti fodisfa- 
cendodìapiù grauemente punito, poi che non ha vo 
luto con h umiltà correggere quello difetto, che per 
negligenza ha commetto; ma i fanciulli fiano per co 
fifatu errori battuti. 

Dichiarationc. 

Dotte dice , In prefentia di tutti , &c. 

^ Dichiariamo, che quando l’errore c piccolo b» 
URi toccare la terra con mano ; ma fe l’errore farà no- 
tabiJe,come fe per fuo eccetto farà errare gl’altri , o 
farà bifogno,che tta emendato leggendo , o can tan- 
do, -oucro fe farà in choro qualche grande ftrepito, o. 
limile cofa,fubito finito detto leggerei cantare, fe-» 
in cofe tali farà occupato,s’inginocchi innanzi al Su 
Seriore appretto il lcttorino^n che gli farà fatto fe- 
gno. 

Di quelli , che fallano in qualunque altra 
cofa. Cap. XLV1. 

S E alcuno in qual fi voglia cofa faticando, in cuci- 
na > in caneua oucro càtina,in minittrando , nel 
fòrno,nell’horto,o in alcun’arte mentre lauora, o 
in qualunque luogo fia,farà qualche difetto» orom* 
perà alcuna cola , ouero douunque fia farà qualche-* 
eccetto, & non verrà Albico innanziall’Abatc, oal 
conuentoa manifeftare fpontaneamente il Aio difee 
to,& à fodisfore,fia punito di maggiore penitenza , 
. r - • : quando 
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Quando per altri fi farà fapuro . Ma effondo focretaJ 
caufà di peccato occul co, la manifèfti folamea re all- 
Abate,ottero a i Padri fpiricuali , che {appiano cura- 
rci guarire le fue>& l’altrui piaghe, & non fcoprir 
Jc,nepublicarlc. 

Dìchìaratìone . 

Doue dice , Et non verrà /ubico • 

Dichiariamo douerfi fare quefto quando l’Aba 
te tuffo prefon rcj ouero apprefib, & ciò fapeffo colui > 
che ha etratOj-altrimenti fodisfaccia innanzi il con- 
tiento nel feguente capitolo dicendo fua colpa. Il 
-quale capitolo vogliamo per ciò fia tenuto ogni di 
dopò Prima,eccettochenell!di feftiui,comehabbia 
modetco di /òpra . Si deue però notare, eh e fcoccor- 
r effe (che non piaccia à Dio^j peccato mortale, il qua- 
le fatte notorio,dato che nc dica fua colpa in capito- 
lo per fodisfattione de fratelli, nondimeno fe ne con 
fenì col fuoconfeffòre, dal quale fi faccia aflòluere fa 
cramentalracnte nella forma vlàta dalla Chiefà, al- 
trimenti non farebbe afioluco. 

Doue dice,EjJendo fe creta caufu dì peccato occulto . 

^ Qui fi deue diligentemente confiderare ,chcfe 
la Regola comanda, che per la rottura delle cofe in- 
iènfibili, per gl’eccefii fateiin offda del prottìmo» 
preftofidebbia fodisfaremanifeftando^li al Prela- 
to, quanto più fi debbe quello intendere di quelli oc* 
culti, & /pirituali difetti Se peccati, i quali immediaV 
temente offendono Dio;& caufano la morte delfant 
majeioè che fi debbono pretto confettarci fodisfa- 
re al Signoro . 

f Et perche quafi continuamente offendiamo , Se 
fctccvoltcil dicade ilgiufto>&^ acciocheiPadri 
a Don 
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non fieno tenuti tutto il di occupa ti, ordiniamo che 
ciaTchedupo fratello fi conferii almeno vna volta la-> 
fetrimàna,il che fi ofieruaua ancora nel tempo del 
Sah tifiamo Padre noftro Benedetto , fecondo fi com- 
prende per quello, che dice nel capitolo dell’Eddo- 
madario Lettore, cioè che erto pigli il mirto perla»» 
Tanta communione,Ia quale fi faceua ogni Domeni- 
ca^ con fèguèn temente la confefsione* Chi con- 
trafarà dica fua colpa in capitolo , & mangi in terra 
in refettorio . 

' ^ Ordiniamoancora,cheniuno Monaco,Com- 
ynertb,oNouitiodellanoftra congregationc , fuori 
della con fcfsione facramcntale, fatta con ilegitimi 
Sacerdoti > riceua da alcuno di effa congregatone-* 
àlcuna cofa in fecreto ,'fbtto figlilo di confefsione-,& 
quelli,checonrrafaranno, non pofsino edere difpen 
fatidataleinobedientia,fcnon dal proprio Prela, : 
tò; & da loro ingiun to per penitenza , che digiuni- 
no tré di in pane,& acqua frà io fpatio d’vn mefe. 

Del fignificare l'hora del dittino officio . 

Cap. XLyil. 

S ia cura dell’Abate di giorno, & di notte diati - 
nuntiare l’hora dell’officio diuino,che l’annun- 
tij egli rtefibjoucro commetta quertà cura ad vno fra 
tello, il quale fia raimentefolleciro,chc tutte leco- 
fe all’hore competenti fiano finite . Et dopò l’Abate 
fecondo l’ordine fuo , imponghino i Salmi , ouero 
l’Antifone quelli , a quali farà comandato . Ma niu- 
no prefuma, nè di cantare, nè di leggere , fe non chf 
pub adempire detto officio j accioche fi edifichino 
gfauditori . Il che fi faccia con humilrà, grauirà, Se 
tremore per coloro, ai quali l’Abate l’hauerà coi 
mandato. 
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• , t < fi bichiarationt. 
bone dice, Sia cura dell' cibate di arìnuntiare 
l'hora del diurno officio . 

- Sia importo quello officio al Sacrirtano » 

à * jj*. • r 

t>oue dice , Cantare, o leggere . 

ff Coloro adunque , che haueranno a cantare , d 
leggere, proueggano le fue Ictrioni ; le quali hanno 
a leggere , o cantare, & fiano preparari i libri a tem- 
po del>ito,fichc non fcguiti fcandalo^ chi contrafa 
cede fia grauemen te punito. 

Bone dice , Chi può adempire detto officio. 

Perciò ordiniamo, che i Prelati noftri fiano te* 
liuti ad eleggere, con configlio de fuoi Superiori, fra 
celli atri ad imparare, & ad erti follecitamentefac- 
cianoinfegnareGrammutica,&cantOfèrmo,&:etia 
dio le cofe appartenenti ad vdirc le confusioni , cioè 
cafi di confcienza , da qualche fratello del Monade- 
ro,che fia fufficiente,feciò fi potrà commodattiente j 
ouero per altra perfona condotta di fuori, fòla poffi- 
bilità del Monafterio il permetterà. 

^ Maertendocofaetnpia ,&-al rutto aliena dalla 
difciplina Monaftica darfi alla pigritia,&: all’or io 
che i figliuoli degenerino da loro antichi Padri,! 
quali illuflrorno , Se adornornola Chiefa militante 
di ogni facoltà, & dottrina: per fchiuare dunque ta- 
le ignominia & infamia, & per fuggirel’otio,&:l«L> 
ciancie,che fono Vnoueneno del diauolo mol to effi- 
cace ,& per potere etiandio coh maggio r’efficacia_* 
attenderealli ftudi delle fan te ferir ture, acciO- 
che alla noflra Congrega tione,la quale per g rat/a di 
* Dio 
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Dio continuamente crcfce,frà le altre pretiofe gem- 
me quella ancora della feienza non manchi , per la 
prefen te conili tu tione ordiniamo. 

^ Che in tutti i Monalleri nollri»fiauiquàto fi vo 
glia numero de Monaci, vi lì habbia continuamente 
vna lettionc di facra fcrittura, o del Catechifmo Ro 
mano»ouero almeno tutte le Domeniche,o vno gior 
no per fettimana . I giorni feriali poi vi fi habbia-» 
vna continua lettionedi Grammatica» odi Huma- 
ni tà, fecondo il bifogno,ouer®la capacità de gioua- 
ni. Et richiedendo la qualità dei luogo, & delle-»' 
per fone, fiaui etiandio ogni giorno,© al meno ogn’al 
tro giorno alternatamente vna lettionc de cali di co 
feienza. 

^ Sia tenuta vna continua lettione de SacriCa- 
noni,nei Monallcri di S. Faullino di Brefià,S. Sim- 
pliciano di Milano , S. Saluatore di Pauia, S. Pietro 
di Modena, della Badia di Fiorenza, S. Seuerinodi 
Napoli,& San Nicolò di Catania. 

f Siano mantenute continuamente due lettioni 
vna di Logica , Se l’altra di Filofofia naturale ne’ mo 
nalleri di Praglia, di S. Benedetto di Padolirone, di 
S.Giouanni di Parma,di Mon tecafino, della S. Tri- 
nità della Caua,di S. Angelo di Montefcagliolò, Se 
di San Placido di Melfina. 

^ Ne i Monalleri di San Giorgio di Venetia-»*»' 
San Nazaro di Verona, San Pietro Ingefsà di Mila- 
no, San Siilo di Piacenza, San Benedetto di Ferrara» 
San Vitale di Rauenna, Santa Maria di Cefenna» 
San Paolo di Roma , San Lorenzo d’Auerfa , SC dì 
Monreale, fimantenghi vna con tinua Iettione,o di 
Logica,o di Filofofia naturale , fecondo la qualità 
de gPa adi tori. 

ì[ Vna lettione continua di lingua,oGreca,o 
Hebraica fia mantenuta nei Monalleri di San Gior 
gio di Venctia>di Santa Eufemia di Brefla,& di San 

Pro- , 
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jproculo di Bologna. 1. 

f Ne i Monafieri di S.Giuftina di Padoua.S.Pao 
Io di Argo, S. Pietro di Perofa,& S.Martino de Sca- 
iis, liano inftituiti i Seminari; de i futuri lettori di 
fTneologja -, SC' Filofofia j a i quali Seminarij fiano 
mandati folamcnte quelli fcolari che faranno 
molto bene mftrutti nella Logica, anco ha- 
ueranno dato buona fperanza di fe nel principi! 
01 Filofofia.,. r 3 

^ Inpiafcheduno di detti Seminati; vi fianoal- 
meno duoi Lettori , vno di Theologia , & l’altro di 
LiIorofia,amédue di lodati coftumi , & dottai qua li 
habbmo ad edere fonapre prefonti alle continue di- 
rute,#: circoli delli fcolari. 

^ Et le fopradettc lettioni fiano continuamen- 
temantenute ne i detti Monafieri * nè da efiì pof- 
ìano efiere leuate , nc fi pollano alterare, fo non-, 
per Io capitolo generale, in teruenendoui il confort- 
fodelle due parti de’ Prelati, de feruandofi tut- 
ti quelli ordini, che fi deuono oueruare nel dero- 
gare, oueroapprobare le al tre ordinatami. Et ap- 
preso fiaforuato, cofine i detti Seminari; , corno 
nc gl’altri Monafieri , quell’ordine , Se regola , che 
faranno dati dal capitolo generale per profitto de-» 
Rudenti. 


f Et accioche i noftri fratelli tanto più ardente-- 
mente attendino a predetti fiudi; , quanto farà loro 
data maggiore commodi tà, efiorriamo i Prelati, Se 
Superiori dei Monaficri ,che per l’amore di Dio 
vogliano dare loro ogni commodirà , facendogli , 
felaràbifogno,eriandioefiènti dà gl’eflèrciti; comu 
r* ^ a ^ cunc ^°. re canoniche /eccetto però i di 
Fcftiui,& non lafoiando l’oratione mentale, óc 
rimanendo infiera quanto è pofiìbile l’ofleruanza^ 
xcgolaro. 

f Et per cuftodia & difciplina de fratelli fiudéti, 

6T 
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&accioche non fi fpendail tempo inutilmente» fix> 
eletto vno de i Deputati del monafterio , nella rino- 
uatione che fi farà de gl’vfficiali, il quale fiafopra ef- 
fe Scuole,&: facendo ognicofa fecondo il timore di 
Dio, & il. profitto de feofori, fi sforzi fempre dief. 
ferui prcfentc-» . 


Della cotìdìana opera delle mani . 

Cap. XLV11I. - - 

■ 

L ’Otiofità è inimica delfanima, & però acerti tè 
, pi fi debbono occupare! fratelli in qualche la- 
uoro, & opera di mano, & a certi altri in diurne-# 
lettioni . Et però crediamo quefti duoi tempi dor 
uerfi con tale difpofitionc ordinare,cioc, che da Pas- 
qua infino alle calende di Ottobre, la mattina vfeen 
do da Prima lauorino quello bifognarà infino quafi 
ài;hora quarta,& da l'hora. quarta infino quafi pref- 
fa a Sefta attendano al |e lettioni* Dopò Seftadeua^ 
ti che fi faranno da menfa , ripofinfi in su fuoi letti 
con ogni filentio , ò vero che per auuentura ypleflfe-r 
leggere da fè,fi fattamente legga , che non inquieti 
fil’altri. DicafiNona più per tempo crrc^rhora* 
ottaua , Se poi facciano quello , che faW;flà forc-» * 
fin’a Vefpro. Ma richiedendo la pouerrà del luogo* 
. che i Monaci per fe medefimifi.occupino a cogliere 
' ] e biade, non fi con triftino,* perche all’hora fo- 
no veramente Monaci, quando vjuono 
delle fatiche delle proprie mani , co- 
me i noftri Padri , gl’Apofto- 
li j tutte le cofe però fi fac- 
„ ciano difesamente» 

per rifpetto de 
. pufillani- 
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Dichiar attorie- f 

Doue dice, Crediamo quejìi duoì tempi 

ordinare , &£• • 

. • . 

S, Percheà giorni noftri molte occupationi > &, 
afìai più, che nei tempi antichi fono credute a Mo- 
naci , tanto circai diuini officij , quanto circa gTof-, 
fèquij fra ter ni,* noi pare codi mol co difficile il po- 
tere fèruareia Regola in quefta materia» fecondo le 
file diuifioni ; Se particolarmente nel tempo del ver* 
no, nel quale la breuirà dei dìa pena, lafcia, che L 
fratelli paghino il debito 'eteU’officio diurno . 

f Attendendo adunque , che la Regola non cosi 
fermamente diuide quelli rempi , che voglia , che_> 
fi oflcruino al tutto, fi come Tuona quella parola, 
Credimus, dichiariamo,che Paccom moda re tutti 
cflì fudetti tempi,& horecosi delTofficio diuino,co.-, 
me delle lettioni, Se altri eflèrcirij, fia in arbitrio dei 
Prelato,ilqualeconfideraticon molta ragione ilua 
ghi,& i tempi,dia tale ordine , che fia fòdis fatto alla. 
Chiefa,&al popoloj&i fratelli non fiano aggrauati 
piùdiqueliojcherichicdeilgiufto. v .. . ; , n 

Dotte dice , Infine alle Calende di Ottobre* ì 

,• >Y . • rt 

^ S’intendonotutre lecalende, le quali fono de- 
ciotto (altrimenti la Regola .fi contradirebbe io.» 
quello,che di (opra ha dettò nel capitolo quadragjfl 
mo primo, à che bora debbono mangiare ifrasplp » 
douefi diceche dalle Idi di Scctembrio in fino aH 
principio della Qyadragefima; i fratelli debbono» 
mangiare fero pre à Nona ) Se cofi cominciamo a dig/ 
pianare, & lafciare la dormitione di mezzo di, in el- 
io giorno,nel quale viene la fefta di Santa Croce. 


Dotte 
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Doue dìce,Leuati che faranno da, menfa , <&c. 

^ Difpenfiamo che i noftri fratelli per vn’hora # 
dopò la refettione della prima menfa » habbiano li- 
cenza per loro recrcatione di andare per l’horto , o 
per lo Monafterio, pur che l’vno non fi congiunga-» 
con l’altro fenza licenza del Prelato, o de i Superio- 
ri t Etfìano benigni i prelati de’ noftri Monafteri 
in dare licenza a* fratelli di ftare infieme per loro* 
recrcatione j particolarmente nelle Solennità 
doppie, eccetto però quelle, che occorrono nella^» 
Quadragefimaydenell’Aduento. 

Pallata poi che fia vn’hora dopò la prima men- 
fa, fi Tuoni la dormi rione , incominciando pel di di 
Pafqua;cccetto fe detta Palqua venifted’ Aprile , nel 
qual cafodifpcnfiamo , che cflà dormitione comin- 
ci nella Fetta del Santiflìmo Padre noftro Beneder- 
to;& dormano i fratelli vn’hora fin’à mezz’Aprile* 
dipoi dormano due horc fin’à mezzo Agofto ; & poi 
dormano vn’hora fin’ à Santa Croce di Settembre 
cfclufiuamcnte. Nel tempo della quale dormitio- 
ne,chi non volelfe dormire, ftiacon filentio in cella* 
& nó vada vagando per Io Monafterio , ne etiand iò 
lì efferati in altri eflercitij . Finita la dormitione 16- 
nafi,& dicali Nona. 

Diuifione prima. I{egòla. 

M A dalle Calcde di Ottobre infino al principio 
della Quarefima attenda no allelettioni infi-, 
no all’hora feconda, nella quale fi dica Terza, &poi 
tutti infino a Nona lauorino nell’opera fila, fecondo 
che gl’c comandato. Et latto il primo fogno dell’ho- 
ra Nona,partendofi tutti dall’opera loro ftiano ap- 
parecchiati, infino che filoni il fccódo» & dopò il ma 
' giare attendino alle fue letcioni,ouero falmi. 

6 Di. 
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Dichi or atione. 

Dotte die e, Ma dalle Colende di Ottobre, c irci 

f In tendefi inclufiuamen te, cioè dal principiodi 
e/Te Calende.Si deuc però auuer tire,che da ogni tem 

£ o del l’anno, quando fi diggiuna di precetto, fi deb- 
ono talmente accommodare gl’interualli de’ tem- 
pi, che i fratelli habbinoa mangiare all’hora di No- 
na in circa,come vogliono i Dottori. 

f Dopò la prima menfahabbino i fratellilicen- 
za di poter andare per I’horto , oper lo Monafterio, 
per loro rccreatione per vn’hora , come fi è detto 
<Ji fop radei tempo dell’efta te: dopò la quale hora^ 
attendino alle Icttioni , o all’dTercitio , fi come farà 
ordinato; 

Dinifionc feconda. Regolai 

M A ne i giorni della Quarefima , dalla mattina 
infinoà tutta l’hora terza, attendino alle fue 
Jcttionij&poiinfinoalladecimafinita facciano ql- 
Jo, che farà loro importo. Ne i quali giorni della.* 
Quarefima prendano tutti vn libro per vno della 
libreria , &T gli leggano per ordine intieramen- 
te: i quali libri fi debbono dare nel principio dclla^ 
Quarefimatmafopra tutto fi ordini, che vno, o duoi 
Superiori vadino a torno per lo Monafterio,quado i 
fratelli attendono alla Icttionejòc habbinocura,chc 
per forte non fi troui qualche fratello accidiofo, che 
itia in otio ,o attenda a fauole, & non fia attento al- 
la letrionc,anzi fia non folo inutilea fe, ma difturbi, 
& inquieti gl’altri . Et ri trouandofi alcuno tale , (il 
che non piaccia a DioJ fia riprefo la prima , fe- 
conda volta ;& non fi emendando fia fottopofio al- 
ia correttione della Regola in modo , che gl’al- 

H tri ' 
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tri temano. Non fi accompagni > nè congiunga IV- 

nofratelloall’aItro,aIl’horeincQmpetenti. Etildi 
della Domenica tutti attendano alla lettione, eccet- 
to quelli, che fono deputati a vari; offici]. Ma fé fi 
trouerà alcuno ò ncgligen te,o pigro, che non voglia» 
o non porta medi tare, nè Icggere,fiagli importo qual- 
che cofa da fare » acciò non lha otiofo . Et a i fratel- 
li infermi,o delicati fia importa taPopera , ouero ar- 
-te,che non fiano otiofijne anche fiano oppreffi,& fb* 
j>rafa tti in modo della violenza,& grauezza della fà 
*ica , & opera,che fe n’Jiabbiano a ritirare . La de- 
bolezza, & infermità de queli debbe eflère dall’Aba 
le molto bene confiderata. . . 

y Dicbiaratione. 

Loue dice, Ma ne i giorni della Quarepma, 

^ In querto tempo fi fuoni Prima circa il leuare-i 
del Sole , & detta che farà» immediatementc fi dica- 
no i Salmi penicentiali con le letame» quando fi fà 
di feria. 

4 Et li fpatij frà l’altre hore fiano in tal modo 
temperati da’ Prelati de i Monaftcri noftri , che in_> 
erto tempo della Quarefimaa l’horadi Nona, eh è 
ilei mezzo di » fianofpediti gFofficij,òc poi mangino 

4T Et è da notare, che, quando nel tempo Quadra 
cefimale occorre Fefta di dodeci lettioni.fi debbe cà 
tare la Merta della Fefta dopò Terza, & la Meda del- 
la feria fi debbe dire dopò Nona. 

^ Suonili ancora dopò l’Agnus Dei il primo fe- 
cno di Vefpro.&quandoil Sacerdote dice Foratio- 
ni in fine della Merta fi fuoni il fecondo . 

f Et fe il di feguente farà Fefta di dodcci lettio. 
ni, il primo fi fuoni fubiro dopò la eleuatione del Ca- 
lice^ gl’altri duoi fegni,come di fopra . 

Detto 

, Dignizcd by Goo; 
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} JJ Detto che fia il Vefpro mangino i fratelli ,8c 
>aflata vn’hora dopò la prima menla, attendano al- 
a lettione, o all’efièrci tio manuale , come farà ordi- 
nato, infino a Compieta la quale in quello tempo fi 
Tuoni alquanto più preftoj che le vinti tre hore . 

^ Et fi deucauuertire, che q uando i fratelli han- 
no ad andare alPefiercitio, fi debbe luonare la Cam- 
panella del Capitolo a botti per fpatio d’vno Pater 
boiler, &d’vna AueMariaj &Tc il Monafterio fufle 
cosi grande,che efia Campanella non fi vdifie bene-# 
per tuttofano Tuonati prima cinque botti con vna^ 
Campana del Campanile: AlPhora i fratelli fi ragù- 
nino nel luogo deputato ad vdire dal Superiore, che 
clTercmo fia da farc:& innanzi l’elTercitio Tempre di 
ca cialcuno vn’Aue Maria inginocchioni , accioche 
più diuotamen te fi faccia . 

f Ma quando i fratelli hanno ad andare alle cel-’ 
le per vacare all’oratione, ouero lettionc. Tuonali la», 
predetta Campanella alla dilleTa, per fpatio d’vno 
Pater nofter,& d’vn’Aue Maria. 

J Efiortiamo ancorai fratelli, che quando!? fa 
renerei tio con quiete, fi legga alcuna cofa per edifica 
tione ; ma Te fi fà con mouiinen to , facciali con filen- 
tio, ouero occorrendo bifogno di parlare, parlili 
con voce fommifia. 

Dotte dice, 'ìslpn fi accompagni l'yno fratello 
all'altro , all' bore incompetenti . 

f Dichiariamo l’hore incóperenti elTere tutto il 
tempo, che auanza oltra l’hore canoniche , la refet- 
tione , Pefièrcitio , ouero altro tempo, nel quale Ia_* 
qualità de’ negotij occorrenti richiederà, che più fra 
celli conuengano inficine . 
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PelTojfer natica della Quarefima. 

Cap. XLIX. 

A NCORCHÉ la vita del Monaco debba in 
ogni tempo tenere offeruanzaQuadragcfima 
le» nondi meno perche quella vir tù è di pochi , Con- 
fortiamo , che in quelli giorni di Quarefima aa- 
fcheduno cuftodilca Ja vita fua con ogni purità 
nettezza» purgando infieme in quelli Santi giorni 
tutte le negligenze de gl’altri tempi . Il che degna- 
mente all’hoea fi fa , fe allenendoci da tutti i viti; at- 
tendiamo all’ora tiene con pianti , alla lettione > alla 
compuntione del cuore ,&all’aftinenza. Inqueftl 
giorni aduque accrefciamo alcuna cola all’ vfato debi 
to della fcruitù nollra,orationi particolari» Se aitine 
za di mangiare. Se di bere . Et ciascuno di propria.» 
volontà» con giubilo di Spirito Santo,offèrifca a Dio 
alcuna colà l'opra quello > che gl’é ordinato jcioe at- 
tragga al proprio corpo del cibo > del bere , del lon- 
no , del parlare , & delle fcurrilità , ouero leuità : oc 
con allegrezza di fpirituale defiderio afpetti la San- 
ta Pafqua . Quel tanto però, che ciafcuno offerì fee, 
manifeftilo all’Abate Aio , & tutto fi faccia con fuaj 
ora tione,& volontà . Imperoche ciò » che fi fa lenza 
licenza, òcpcrmilfione del Padre fpirituale è impu- 
tato a profon rione, & vanagloria,& non a mercede: 
Tutte le colè adunque fi debbono fare con volontà 
dell’Abate. 

Dichi aratìone . 

Don e dice. In quegli giorni della Quarefima. 

C Quella Quarefima , quanto aH’aftinenza di- 
chiariamo incominciare la feconda feria dopò la-, 
Quinquagefima y talmente che la feconda » 
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fca feria alianti il di delle Ceneri , rutti i fratelli , Sé 
Prelati fi debbono aftenere da latticini* Se ciò voglia 
tno fia offerirne) inuiolabilmento . Chi farà con- 
uinto d’hauere contrafatto, fc farà Prelato dica-, 
tante volte il Salterio intiero, quante volte hauerà 
contrafatto,gl’altri nitri diggiunino tre volte in pa 
n c,& acqua, i tre giorni che feguono. 

Et per aggiungere, fecondo la Regola alca-' 
tjacofa al /olito obligo della noftra/cruitu,plcrai- 
Salmi penitentiali, l’officio de morti , la di- 
fciplina, la quale in ogni tempo fi fà il Venerdì, 
«er tutta la Quarefima fi faccia il Mcrcordì , SC il' 
Venerdì, & la fettimana Santa fi aggiunga il Gio- 
vedì. 

f Similmente nella prima Domenica dell’Ad- 
vento incominciamo l’aftinenza da latticini, & il 
.Lunedì a digiunare, continuando infin' al Nata* 
f®» . , 

De fratelli , chelauOra.no lungi dal? oratorio. 

Cap. L , 

I Fratelli, che al tutto di lungi ftannoa Iauorare,$£ 
non pofibno occorrere all’oratorio aH’horc coni 
j>etenti,& l’Abate sà certo edere così, dicano nel me 
defimo luogo , douc lauorano , l’officio diuino , 
con timore di Dio inginocchiandoli. 11 
limile facciano quei , che fono man- 
dati in viaggio , ne trapanino il 
tempo ordinatola facen- 
do come poffono, non 
si * yfino negligenza . ; 

in rendere 

ildebi- — 

to 

. di fua temiti). 
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Dicbiaratione . 

Doue dice , Inginoccbìandoft . ’ 

^ Intendiamo, quando fi dice il Pater nofter 
boranone in quei tempi, nei quali è ordinato da£ 
la Chiefa,che,chi dice l’officio, s’inginocchi. 

>1 ••••»• -, i o 
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De fratelli, che non vanno molto lungi dal Monaflerio. 

Cap. LI. ; 

» 1 1/ , J i k / li i« • «A * A ■ 1 ■ • I » ■ i ^ - * / s» *# » 4 

I Fratelli', cfieper qual fi voglia rifpofta ,ocagior 
ne fono mandati fuori, & fperanò quel di mede- 
lìmo tornare al Monafterio , no prefumano di man- 
giar fuori > ancóra che ne fodero pregati da qual 
fi voglia perfbna ; faluofe l’Abate lo comandarle lo- 
ro * de fe altramente faranno fiano feommuni- 
catr/ 

Dicbiaratione 1 

Doue dice , r Non prefumano di mangiar fuori. 

^ Dichiarando ordiniamo, che hiuno della ncu 
ftraCongregatione , quantunque pregato, profuma 
mangiare in cafc , pofleffioni , ouero vile, o in qual fi 
voglia altri luoghi de fecolari , in quelle città, o luo- 
ghi , doue fiano Monaftcri, o luoghi noftri,etiandio 
le fusero in camino , de chi hauerà contrafatto , per 
ogni volta mangi in terra in refettorio in pane, & 
acqua. 

Dell' oratorio del Monafìerio i Cap . L1I, 

L 'ORATORIO fia quello , ch’è detto; ne al- 
i tra cofa iui fi faccia , o vi fi riponga . Fini ta l’o- 
pera di Dio, tutti con fòmmofilentiocfcano fuori, 

. «A r ' facen- 
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facendo riuèrenza a Dio ; accioche il fratello , che-? 
fòrfì vnoleorare priuatamente, non fia impedito dai' 
i’indifcrerionealtrai. Et volendo per auen tura ali 
cun’altro anch’eflò orare fccretamcn te, entri dentro’ 
fiempIicemente,&ori,non con alta voce, ma con la- 
chrime,& in tendone di cuore . Chi dunque fimilty 
opera non fa; non fia permeilo, finito l’officio diui- 

no,rimanereneiroratorio,accioche,comefièdcnojr 

ad altri non fia dato Impedimento . 

... - jykhiarntione. 1 ■ 1 £ ' ! 1 * ’ ' 

. Doue dice , finita l'opera di Dio , tutti con fommo 

ftlentio efeano. 

f Eccetto però Ce qualchVno velette retta re per a t 
tendere airóratione:lmperoche,fcquello,die vuol*' 
orare , futte sforzato di vfeire, farebbe fórff di ftratto- i 
dalla diuotione * oucro occupato in altro non torna- 
rebbe ad ettà, Facciamo nondimeno dopò l’officio v+* . 
na picciola dimora infieme in choro , accioche i fra- 
telli pottàno fodisfare a Dio , fe hauetteto lafcianx' 
qualche parte dell’officio diuinoy ’ 

Et facciamo ogni di Torationc mentale per fb* 
tio d’vna mezz’hòra : & fi fà da Pafqua infin’a Sant» 

Croce di Settembre dopò Nona, eccetto fe futte-r 
giorno di digiuno,neI qual tempo fifà dopò Vefpro.* 

Ma dalla detta fetta di Santa Croce infino a Pafqu» 
fi fà dopò Matutino. 

La quale oratione in ogni tempo fi debbe fare inJ 
queftomodo. Finito che fia l’officio il Sacriftano 
faccia fegno con tre botti di Campanello, come è 
fòlito,&i fratelli Tettando tutti in choro facciano 
detta oratione per Io quarto di vn’horajdopò il qua- 
le il Superiore faccia fegno , & chi volette iettare-»' • 
nelmedefimo luogo, perfinire detta oratione, re- ' 
fti»&gl’altrifcncvadino tutti alle fuè celle per fi- * - 
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finirla»per lo fpatio di vn’altro quarto d’hora ; dop$ 
il quale , il Sacriftano faccia il medefimo fegno con-» 
tre botti , che fece nel principio,& cosi s’intenda-» » 
che fia finita l'orationc mentale: fai no fe qualchedu- 
no , per affetto di deuo rione > voletìc per più tempo 
continuare in ella. 

^ Et perche quelli tempi fi è introdotta vna lodo 
«ole, Scfantaconfuetudinedi fare l’oratione delle 
quaranta bore auanti ii Santiffimo Sacramento del- 
l’Eucariftia , pollo lòpra l’Altare in vno tabernacolo 
col vetro trafparentc, ècofagiufta,che ancora noi la 
leguitiamo con quella maggiore diuotionc, che fia^ 
jjolfibilc. Però elfor riamo i Prelati,che facciano fa- 
Te detta oratione nelle Chiefe de i loro Monafteri , o 
la fettimana Santa, o la fettimana precedente di 
yalfione, come giudicaranno, che fia più vtile alladi- 
uotione,& profitto Ipirituale de Monaci; Scaltri fi- ^ 

deli; Se in elTa fiano ollcruate le cerimonie deferitto 
nel Cerimoniale. 

^ Vogliamo ancoraché, fi come difpone la legge 
comune, fi tenga Tempre filctio in Choro, in Dormi- 
torio, come fi c detto di fopra,& in Refettorio, etian 
dio fuori dell’hora del mangiare; Se in vna certa par 
te del claullro apprefio il capitolo: eccetto le in elfi 
luoghi bifognafie parlare alcuna colà breuemento» 

& con lòmmilfa voce . 

f Simile filentio ancora fia feruato al fuoco coma 
ite de fratelli. . b , i 1 

Del riceuere i forajìieri . Cap.LIU . j 

T Vttiiforallieri,che foprauengono, fiano ri-' 
ceuuti quali come Chrifto . lmperochc egli 
flcifoèperdouerdire; Iofuiforelliere,Sevoimi ri- 
ceuefte . Et a tutti fia fatto conueniente honorc , & 
walfimaméte a i domellici della fede > & peregrini* 

Su- 

ìooglc : 
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Subito aduqtte,che s’intenderà edere venuto alcuno 
foreftiero > il Prelato, oucro i fratelli con ogni officio 
di charità gli vadano incontro , Se priraamen te fac- 
ciano inficine oratione, & così in pace s’accompagni 
no. Il quale ofculo di pace non fia offerto prima, che 
<ì fia fatto l’oratione , per rifpetto delle illufioni dia- 
boliche . Et in ella fàlu catione fi vfi ogni humilrà-, Se 
in tutti i foreftieri , che vengono, ouero fi partono > 
col Capo chino ,ouero col Corpo al tutto proftrato 
in terra» fi adori Chrifto , il quale in cfli e riceuu- 

tO. U ; • 

Dichiaratione. 

Dotte dice » Tutti i foreftic ri, che Jòprtuengono, &c. 

^ Benché ne moderni tempi la frequenza de i fo 
feftieri eaufi difficoltà di adempire rutto quello , che 
*1 tetto della Regola contiene ,hauuco nondimeno 
difcernimcnto de tempi, confideracione di per- 

sone, fi adempieranno facilmente almeno lecofc* 
jjiùvtili. 

Dotte dice, Subito, che s intenderà ejfere venuto 
alcuno foreftiero. 

^ Hauendoìl Portinaro veduto il foreftiero» lo 
faccia afpctcarefuora,olometta dentro la porta-, 
del Monafterio , fecondo la qualità della perfona , Se 
la rondinone de’ tempi , facendolo intendere al Su- 
periore, & fc il Prelato ordinerà , che fia riccuuto » 
ull’hora gli vada incontro etto Prelato,o vno de’ Su- 
periori » o vno de’ Portinari , o fbreftari » o alcun’al» 
tro , o più , a chi farà comandato . Et fè farà Prela- 
to, o qualche feruo di Dio,o di vita religiofa col 
Capo chino , o col corpo proftrato in terra , oue- 
ro inginocchioui « fa cfaiiuciuarac#tc riceuuro 

all’ora- 
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adorartene , & airofculo della pace . EtacCiochd/ 
tutte quefte cofe fi portano più commodamen te fare, 
fiaapprcrtòJa porta dei monafterio, quanto cportìbi 
Je,vna Cappel la,oucro ora torio, doue s’introducano 
quelli foretòieri all’ora rione. 

. --vlv i • V» U C> .* ICC « ~ OC U 1-70 i 0)1 & * $,»■ | 

Douc dìce,Si adori Cbrifio. 

■ 

1". Cioè con mentale ora rione, &diuotione. L& 
confuetudine nondimeno di quali nitrii religiofiè# 
quando fi va loro incontro,di abbracciarfi , Se darò 
quefl: ofculo,& dipoi fare taJeorationejiJ che facen- 
doli col? communemen re, farebbe cofa attaa darò 
ammirationejfe volcflimo fare altramente contro v 
J’vfanza , & malfimamente quandoi foretòieri fono 
notòri dometò icijfarebbe nondimeno più ficuroler— 
uarc la Regola* 

^ Nientedimeno crediamo per qnefto rifpetto 
non ci par tire da quello, che vuole la giutòitia,lè danr 
do nel principio queft’olculo hàueremo premerti 
oratione mentale, ouero detto qualche parola perti<< 
nen teall’orationejo a laude di Dio,& balleremo an- 
cora fatto dire fimili cofe al fóretòiero ,come dicen- 
do , Dco gratias , JSenediófcus dominus nofter Iefus 
Ch ritòus , & al tre firn i li cofe , pur che il foreftiero fia, 
dipoi menato all’oratióne. •' ■ -< 

f Ofcnlo diciamo l’abbracciare, che facciamo' 
particolarmente con le perfone Religio- 
fe,& diuote;& fc alcuna volta quefte -I 
ceri mon ie , per la mol ri tudine , 
non fi potranno adempire " da 
cofi intieramente-» , <v « i .. 
n faccianfi con- 

l’animo, & 

con la in ren rione , altrimenti fia_> 
feruataia Regola-.. 

Dì nifi 9-, 
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Diuifione prima. pegola? 

R I C È V V T I adunqueche faranno i forellic- 
ri,fiano menati ali’oratione , Se poi legga con.* 
elfi il Prelato, ouero altri,a chi lui comanderà;& P er 
edificatone Ieggafi in prefentia del foreftiero la lég- 
ge diuina,& dopò quello fé gl’ vii ogni immanità .ìt 
Prelatorompaildiggiunoper cagione dei forefticw 
ro,fegià quel di non fufièvnodei principalidiggiu 
ni,che non fi potefie violare ; ma i fratelli feguitino 
la confuetudine de iloro diggiunii L’Abate dia», 
l’acqua alle mani a iforellieri. Etcofi l’Abate come 
tutta la congregatone laui i piedi a tutti i foreftieri: 
Se Jauati che fono , dicali quello verfo , Sulcepimus 
Deus mifericordiam tuam,in medio templi tui. Ma - 
lopra tutto > Se mafiimamente fi habbiacura circa il 
riceucre i poueri. Se peregrini, percioche in loro piò 
li riceue Chriflo . Conciofia che il terrore de ricchi 
per fe ftefio fi fà rendere honore . 

Dichiarati One. 1 

Doue diccyLeggaft in prefentia del foreftiero 
la legge diuina . 

^ Lodiamo mafiimamente il farli quello, fe fi può 
commodamente,& fe il tempo lo permette , che-* 
mentre,che fi apparecchia da mangiare fi legga, ouc 
ro fi dica al foreftieroqualchecofa fpirituale,perla_» 
quale fia edificatojhauuto nondimeno rilpettoal/a», 
qualità,^ al bifogno della perfona: Almeno non li 
pretermetta di leggere alcuna cofa quando mangia- 
no^ quello fecondo la conditone delle perfonc, ac 
cioche ne refiino edificati. 
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Doue dice. L'abate dia f acqua alle mani. 

Intendefi s’egli è preferì cc > altrimenti quefto fi 
facci per Io Priore, o per altro Supcriore , oucro per 
iiForeftari. 

^ Maaforeftieri non fi dia carne in infermeria» 
oin altro luogo fcparato,fe già non fufièro infermi* 
deboli, oucro affaticati dal viaggio,fccondo la condi 
tione delle perfone. 

Doue dice,Cojì l'abate come tutta la congrega « 
tione laui i piedi , &c. 

Quefto modo di lauare i piedi fi offerua partii 
colarmente con quei forefticri , che vengono a i 
noftri Monafteri per defiderio di conuertirfijalcu- 
cuna voi ta ancora con quei , che per diuotione ven- 
gono di lungi avifirarei Monafteri noftri ; a 
qualche al tra perfona , fecondoche parrà à’ Prelati, 

^ Lodiamo nondimeno quefto modo di lauare i 
piedi douerfi offèruare maffimamcntc con le perfo- 
ne, • onde ne polli feguirare maggior’cdifica rione , Se 
diuotione verfo la Religione : Imperoche Ipefie vol- 
te per taliattidihumiltàauuiene,chela mére,ch’e- 
raalicna daChrifto,haucndoin feconceputo vn_. 
Santo defiderio,riceueChriftoneirhofpitio del fuo 
cuorejóc all’hora in quefti tali meglio fi riceue Chrt 
fto,chc il foreftiero allaraenfa. 

^ Et il detto lauare de piedi fi fà in quefto modo. 1 - 
Tutti i fratelli firagunano in Capitolo, o in altro 
Juogoatto,& il Prelato, ouero,effendo effe abfente,il 
PrioreCIauftrale , Se non TituJare , ftando genuflef- 
fo laui i piedi al foreftieroj&^quando gl’incomin- 
cialauare,duoi fratelli gcnufldlì in mezzo dell’iftef- 
fo luogo incominciano a cantare qualche cofa^ 

deuo- 
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Heuota,& detto il primo verfb , gl’altri fratelli ftan- 
do genuflefiì verfb il foreftiero, diuifi in duoi Chori^ 
cantando rifpondino quel verfb mcdcfìmo j il quale 
debbono fimilmente repplicare dopò ciafcheduno 
verfb, che fi canta da quei duoi fratelli. Et lauato 
che hauerà il Superiore i piedi, afciughi prima il Si- 
niftro,&: poi il Deliro, ilqualc , afciutto che anch’e- 
glifia, copra col finto, eccetto vna parte, la quale-# 
primamen te eflo Superiore baccia,6<C- dipoi tut- 
ti i fratelli , fecondo l’ordine loro , primieramen te-» 
vnChoro,& poi l’altro, incominciando dal Supe- 
riore. 

^ Nel qual modo fi dicono tutti i fratelli lauare i 
piedi al foreftiero , quando per fua caufa fonoquiui 
prefènti : conciofiache irebbe cofa troppo inconue- 
nien te, che i fratelli, i quali per auuentura faranno 
Seftanta, tutti attualmente lauafteroi piedi d’vn fo- 
reftiero. 

Finita la detta cerimonia & calciati che faran- 
no 1 piedi del foreftiero, il Prelato ftando inginoc- 
chioni con eflo foreftiero incomincia il verfo, Sufce- 
pimus Deus mifcricordiam tuam,&c. come'partico 
larmentealtroue, douefi tratta di tali cerimonie è 
deferì tto . 

^ Finite le fopradettecofe, imponga poi il Prela- 
to, che fi facci vna breue oratione per Io foreftiero, 
& efia fornita, faccia fegno, & dia la benedittionea 
fratelli, &r radino tutti alle fuc Celle con filenrio, ec- 
cetto! Forcftari,ouero ancora altri , i quali il Prela- 
to volefie ri tenere per fèruigio, ouero confòlationo 
del foreftiero. 

^ Ma a tutti gl’altri foreftieri, & maffimamente 
a quelli, che verrano di lungi,o che al tre volte faran 
no ftati riceuuti nel monafterio, lauino i piedi loro i 
Forcftari . 

H Ma, le la moltitudine non Io permettere , oue- 

. to 
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10 altra piò importante caufa impedito sfacciano 
come poflono » fapendo di douere riceuere grande-» 
premio daDiofc faranno fecondo la Regola, 6^ 
per contrario pena, fe il tralafciaranno per negligete 
za-.. 

^ Similmente, accioche la disciplina Regolar^ 
per tutto Sìa feruata , ordiniamo , che andando i no- 
stri fratelli per qualche caufa ad altri Monasteri del- 
la Congregatione , poi che faranno Stati fiumana- 
mente trattati , come forestieri , paSTati duoi giorni 
al più, facciano la vita comune, vadano all’of- 

ficio diurno , & a dire fua colpa in Capitolo , come Se 
futoro conuentuali di quello MonaSterio , fe già 
non futoro deboli ,o infermi, ouero altramente-» 

' mol to occupati^ il che lafciamo nella difcrettione de 
i Prelati. 

^ Et Sé alcuni per impedimento legi timo Tarano 
sforzati di Starfene in qualche MonaSterio , &c non_» 
potranno, andarfene al fuo j quel tale MonaSterio 
non poSTa domandare cofa alcuna, per le fpefe del 
vitto -, ma reltandoui per caufa d’infermità , nella-» 
quale hauetoro hauuto medicine, & altre cofe nc- 
ceffarie j il fuo MonaSterio,ciocquello doue fono de- 
puta ti, fodisfaccia alle fudette cofe tutte, ne al tro da 
cSTo fi poSTa ricercarc.Ma fe vi reftaràno per negotij,i 
prelati fra fe Stelli s’accordino con amoreuolezza,& 
difcrettione,confiderata la per Sona, il luogo, il tépo y 
inegotij. 

f Ma nel riceuere de’ forestieri vietino i Prelati 

11 farli vani apparati , come di ornare camere-» , 
o menfe , o cofe Simili , con grandiSfima perdita.» 
di tempo, &con poca, o nulla vtilirà : fe forfi la di- 
gnità de forestieri non foto tale , che ciò richiede^ 

Sé . Ma etondo eSIi famigliati , dC ' domestici Siano 
condotti più al Spellò a mangiare col conucntoin re 
feccorio. 

1E‘ 
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• f Et vietamo aJ tutto il dare a mangiare carne a 
fecolari ne i noftri Monafteri. 

fi foreftieri potranno conformarli , circa i diui- 
ni offici;, con i fratelli di quello Monaftcrio, doue fo 
«kv,ì quali fra tei li, fecondo la Regola, non fiàno ma- 
dati da loro Prelati ad altri Monafteri , lènza lette- 
re di comendatione,&effi fratelli foreftieri conferi- 
vano col Prelato del Monafterio , doue capirano,dc 
iloro negocijdc fianofotto l’obedienza,& correttio- 
nedidfo. - * 

f Guardini! ancora di non negotiarc,o caualcare 
ne i giorni delle fefte per non dare Icandalo. Et por- 
tinfi ne gl’hofpitij de lècolari,ouero hofterie mode- 
ftamente, come fi conuiene a Rcligiofi,acciochc non 
diano loro icandalo $ & al tutto friggano le conten- 
tioni. 

f Et perche i noftri Monafteri fono molto aggra 
tiati,ammoniamo tutti i noftri Padri;& ftacelli,che 
non facciano lettere di raccomandatione a foreftie- 
ri, che voglinoandare a Monafteri noftri ; ma qu.iro 
c poffibile honeftamente & prudentemeftte fi cfcufi- 
no, /■ ■■ 

f Etaccioche per la conuerfatione de fccolarimó 
fi habbia a perturba re la pace, & la quiete de noftri 
fratelli,noneftendoconueniente,che invno Mo- 
nafterio habitino huomini di diuerfi coftumi , Se ve- 
ftimen ti, ordiniamo, che niuno ièco!are,fia di qual 
fi voglia, grado, & conditone, etiandio fè 
congiunto ad alcuno de noftri Monaci, per qual fi 
voglia parentela, o affinità, ila riceuuto come fecola- 
re, ad habitare lungo tempo ne i Monafteri noftri , 
fenza licenza del Capitolo generale, ouero del Reg- 
gimcto: etiandio fotto qual fi voglia pretefto di Do- 
natone, o Teftamenro,o Legato, odi quaPaltrocom 
modo temporalefia j il che perònon intendiamode 
Fattori, Procuratori, & famigli de noftri Monafteri. 

^ Strct- 
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^ Strettaméte ancora vietamo per qual fi VoglI# 
©ccafione, menare, entrare, o ftare donne cosi laiche» 
come Reljgiofe , di qual fi voglia età, grado, flato Se 
conditione dentro la claufura de Monafteri noftri . c * 
Et fe fi farà contrafatto da alcuno feientemenre , fe- 
condo le Bolle di, Eugenio IV. Pio V.& Gregorio 
XIII. tanto effe, quanto coloro, che l’haueranno có- 
dotte,o riceuute»fcquefto haueranno fatto volontà-. 
riaméte incorrono, erto fatto,in fentenza di efeomu* 
nicationc,& nel l‘al tre pene, in dette Bolle efprertè-** 

JD impone Seconda . Ifegota 

L A cucina per I* Abate,8^ per li foreftieri fia daj 
i per fe ; acciochc i foreftieri , che mai non man-*’ 
cano nel Monafterio , foprauenendo a hore incerte » 
non inquietino i fratelli. Al feruitiodellaqualecuci* 
na entrino duoi fratelli per anno, i quali adempino 
benedetto officio, a’ qua li fecondo il bifogno fia* 
no dati aiuti, accioche feruino lènza mormoratione- 
Et fimilmcnte quando forfi alcuna volta fono man* 
co occupati, vadano a lauorare douc c loro comanda 
to. Ne (blamente in quefti, ma in tutti gl’altri offi- 
ci) del Monafterio fi habbia quefta confiderationo* 
che quando hanno bifògno»fiano aiucatij& quando 
non fono occupati » facciano quello , ch’è comanda- 
to loro. La ftanza de foreftieri fia artègnata ad vno 
fratello, la cui anima fia porteduta dal timore di 
Dio douc fiano letti forniti fufficiéteméte , & la cafa 
di Diodafauij fia fauiamétegoucrnata.Niuno,aclii 
non fia importo , fi accompagni , o parli con i fore- 
ftieri ,• ma fcontrandogli,ò vedendoglidàlutigli hu- 
milmcntc , come fi è detto , & chicfta la benedittio- 
ne partì via dicendo,afcnon eflerclecito parlare-» 
con foreftieri. 

So 
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Se il Monaco debbe ricevere lettere , & 
ambafciate, Cap. L1I1J . 

O N fia lecito in alcun modo al Monaco>fènza 


comandamento dell’Abate,ne da Tuoi Padre» 
& Madre > ne da qualóque altra perfòaa , o l’vno da 
l’altro riceucre,o mandare lettcre,neambalciatc,no 
qualonque benché piccolo dono: ma eflTendo manda 
ta qualche cofa.da alcuno, etiandio dal Padre , o Msu 
dre,non prefuma di riceuerla , fe prima l’Abate no* 
ne farà auilàto. Il quale con tentandoli * che tale cola 
fi riceua,lìa in luo arbitrio» Se poteftà » di ordinare a 
cui fi debbadarc. Nefi con trilli il frarcllo,alquale 
era Hata madata,accioche non fi diaoccafioneal de- 
monio. Et chi altrimenti prefumefle di fare fia punì 
to,lccondo l’ordine della Regola. 

- i' * Dichiaratone, 

I)oue dice , Qtialonque dono,&c, 

1 V olendo noi al tutto vietare, & tagliare, come 
vno lemmario del diauolo, & veneno mortifero , la 
temeraria profòntione de noftri Monachi quali non 
hauendo,ne douendo hauere colà alcuna di propria» 
facendocontra la Regola, la fua profelfiono » 
non hanno rifpetto a dare,& riceucre doni; non»» 
vogliamo , che in conto alcuno i fratelli l’vno all’al- 
tro , ne a qual fi voglia altra perlòna mandino munii 
fcoli, ouero prelèn ti, fecondo la Regola; perche-» 
dal dare , Se riceuere quelli doni , fpellb ne nafte»» 
alfe t none, Se compiacenza difordinataj Se che fimi! 
mente non polTano riceuere colà alcuna , che al- 
tronde gli fia mandata, lènza licenza particolare 
del Prelato. 

^ Ma ne efli Prelati ancora màdino a’ fra telli de 
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gValtri Monafteri,taIi munufcoli, fc già fori? non fi 
ranno flati richiedi da’ Prelati di detti fratelli . 

Bone dice , Lettere. 

f *■ * t J4 . • i •* * y 

. ^ Quando per qualche buona cagione i fratelli 
vorranno fcriuereiettere , hauuta prima licenza dcl- 
prelato di fcriuere,Ie portino poi aperte a lui, al qua 
le imponiamole le legga,fottofcriua,&figilJi;&<i 
«nilmente quelli, che riceuono dettelettere, innanzi 
che le legganole prefentino ferrate al Prelato»il qua 
•le vog!iamo,& comandiamo, che al tutto le legga, & 
eden do egli àbfentc,quelloch'èin fuo luogo , & fc-# 
gli parràìe dia a chi fono mandate . 

** € Eccettuando però fe fodero figillate col figillo 
della Congregatione, cioè, Pax, le quali non vo- 
gliamo, che liano aperte,nèdal Prelato, nè dal Coiw 
«ili tatorc, nè dal Padre Prendente; ma folamentc 
da coloro, a quali fono dirizzate, o di loro licen- 
za; & chi haucrà contrafatto diggiuni in pane & 
acqua i primi tre Mercordi feguenti,nc podi edere-» 
diìpenfato da alcuno, fc non in cafo di grauiflima in- 
fermità. 

- q Sotto la medefima pena ancora erettamente-# 
vietamo, che niuno prefuma apiire le lettere man- 
date fra anno a* Padri Diffinitori, al Padre Prefiden 
te, a 5 Vifitatori,oal Rcggimento,fcnon con licenza 
di coloro,a cui fono mandate. Et fe alcuno farà con- 
iiinto di tale errore, fe le lettere fono Iìgillate col fi- 
lo Pax,ftia,oltra la pena predetta, vn mefe degrada- 
to • & fe farà Prelato, dica per ordine tutto vn Salte- 
rio^ diggiuni tre volte in pane & acqua fecretamc 
te:Ma fe tali lettere no haueranno il figillo Pax, ftia 
«juindeci di degradato ; & fe farà Prelaro dica i fette 
Salmi pcnitétiali, & diggiuni come fe dice di fopra. 
• « Vogliamo ancora , che alla medelìma peni* 
; ' j . fiano 
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fianofottópofti tutti i Prelati , & fratelli * che pre fu- 
meranno intercipere , & aprire le lettere figillare $ó, 
figlili pr iuati,Ie quali i Prelati , oucro i fratelli lì mi 
dano l’vno all’altro. 

Oltra i predetti cafi,i fratelli , che Icnueranno let 
tere,o leggeranno quclle,che fono loro mandate, se- 
2 a licenza del fuo Prelato , quante volte haueranno 
con trafatto, tate volte diggiuninoin pane & acquai 
nè pollino al trimen te eflTerdifpenlàti . 
r. ^ Et commettiamo a tutti i Prelati , che offerui* 
no , & facciano oderuare quella ordinatone inuip- 
lab il mente, altrimenti lìano elfi puniti da i Vifitàto- 
ri;alla quale ordinatone lìano anche (ottopodi gl - 
Abati titolari. 

Et ciafcheduno della noftra Cógregatione,ben 
che fallerò portinari, o fòreftieri,portando lettere» 
o muntifcoli,primamente gli prefentino al Prelato» 
lènza dire colà alcuna , né a chi lòno drizzati , nè ad 
altri . Chi con trafarà dica fua colpa in Capitolo, 8c 
mangi in terra in refettorio. 

* J 

, De veflimenti , & calciamenti de fratelli. % 
>. Cap. L V. 

L E vedi menta fi diano a’ fratelli fecondo la qu& 
liti de luoghi , doue habitano,ouero fecondo il 
tem peramen to dell’aria-.. Perciò che ne i paeli fred- 
di fi t habifognodipiù,&neicaldidi manco. Sia*» 
dunque quella confiderà tione apprelfo l’Abate-». 
Noi nondimeno crediamo , che ne i luoghi medio- 
cri balli a ciafcuno Monaco la cocolla, & la tonica. 
La cocolla nel verno appannata , & grotta , Peliate-/ 
leggiera , ouero vecchia , & lo fcapulare per gl’ettèr- 
citij. Et perii vellimenti de’ piedii calcetti »& le-/ 
calce . Del colore , & grottèzza di tutte le quali co- 
lè , noi) li curinoi Monaci : Ma dano di quella qu*- 

la lità» 
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litiche fi può trouare in quel paefe , douehabitanò? 
oucroche più vile fi può comperare . 

Zi ' ’ j * 

Dichia ratione. 

- Z)o«e di ce, Del colore delle quali cofe, 

^ Per quella cagione varij colori de panni fi vfiU 
no nell’ordine Monaftico.’ma noi habbiamo prefo il 
color negro,feguitando il noftro Santifiìmo Padre-*. 
Benedettoci qualc>fecondoche per fcritture trouia- 
B)o,vfaua colore negro. ; 

^ Però ordiniamo; che inoftri Monaci ratti fia- 
no parimente veftiti di panno negro d’vna medefi- 
ma qualità,quanto è potàbile, & quello intendiamo 
delle cocolle >fcapulari>toniche » mantclli>& beret- 
to . J 

^ Ma le velli in terràri fiano bianche, o negre, o- 
tiero berettine . Ne ardifea alcuno vlàre colore rof- 
fo,o cremefino in qual fi voglia forte de veftimenti » 
ancora che potettero portarli occnltilfimamente . Le 
calze, &calzctti fieno bianchi. Et fiaoflèruata al 
tutto vgoalirà& conformità nei fodetti vellimenti> 
in tutti,& con rutti, & non fia lecito ad alcuno porta 
re cinte, ne di letame di lana fopra la tonica ; ma al 
tutto vfino le cinture di curarne. 

^ Vietamo ancora l’vfo delle pelli di capre, oca- 
mozze , & d’ogn’altra di limile forte , cosi nelle cal- 
oe, come nelle mudando . 

D oue dice , Quello che più yile fi può comprare. 

v ^ Sia quella parte della Regola diligentemente 
confideracafiraperoche dicendo , quello che più vi- 
le fi può comperare,cfcludc ogni mollitie, ogni p re- 
ttoli tà,& delicatezza di habito: ilche lenza dubbio fi 
-debbe intendere non folamentc de’ veftimenti , ma 
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di tutte lecofcichevfumo per necelfità,&com modi* 
tà del corpo. 

^ Però accodandoci a cosi faluteuoli ammonirlo 
ni della Regola,ordiniamo inuioIabrlsnére,che tut- 
ti della noftra Congrega tione, così Prelati, come al- 
tri, fi guardino di non caufare Icandalo, o arnmiratio 
ne a (ècolari>o al tri, in comperare, ouero vfare caual 
ii di molto prezzo. 

. f I fornimenti ancora de gI*iftelfi,non folamentc 
non permettiamo,che fiano adornati di oro,argcn- 
to , o metallo , ma neetiandio di chiodi di ferro (la- 
gnati, o di qual fi voglia altra colà coloriti, ouero or- 
nati, fe non quanto il bifogno , & la nccdfità richie- 
de . Nelle carrozze parimente , o còcchi fia fchifata 
ogni vanità,& fuper fluita . 

f I man celli, o fiano di ra(cia,o di pannò, o di fel- 
tro fiano fatti al tutto fecondo laconfuetudine della 
noftra Congrega tione, lènza alcuno ornamento*, o 
bottoni di feta,o d’altra colà pretiolà; ma (ècondo la 
Regola fi attenda in elfi alla viltà , & vtilità . I cap- 
pelli ancora, o fiano di Iana,o di paglia, non fiano co 
me quelli de fccolari, ornaci di letame alti di teda» 
ne di forma acuta;ma fiano balfi,& piani, & lòfi do- 
neranno coprirceli coprano fempliccmentc di rafeia; 
chi hauerà con trafatto fia di elfi priuato, <9c fiane ca- 
ligato . 

^ Sia ancora fchifata la fon tuofità,& fenfualicà ini 
coltéIIi,tauole,fpcroni,& ftiuali,&in tutte Jcaltrcj* 
cofe,che fi vfano,confidcrando,chc il Monaco c am- 
monito dalla Regola a ilare contento d’ogm viltà, 
&eftremità. 

f Et perche fpefio accade, che nelle mutatiooi de 
fratellinafconocontentioni del predo di effivefti- 
menti,con la prefen te con Hi tutione ordiniamo, che 
per la cocolla fi diano duoi feudi mezzo; pet 

fa tonica negra trejper la tonica di ralcia, o negra, o 

l 3 berec- 

.. * 


134 Regola del *Tadr è 

bcrcttina , le fi haueffe a dare duoi j per lo corretto 
vnojper Io mantello berettino tre ; per la tonica be- 
rettina duoi, & mezzo; per Io Icapulare lire cinque ; 
& per la tonicella al tre tante di moneta Venetia-' 

• i 

* De quali veftimenti fi dia a ciafcheduno Mo- 
naco per Tua ncceffaria parte ogn’anno infingila», 
fomma de cinque feudi d’oró,& a ciafcheduno corn- 
iti elfo di quattro: e pollano i fratelli pigliare o- 
gn’anno panni per la ludetta fomma fe vorranno» 
Se non pigliandoli, non pollano poi più doman- 
darli. 

f Et fe acccaderà, che alcuno fratello fia mu- 
tato ad altroMonafterio , non polli chiedere , iè> 
non quanto gli toccauaquell’ànno , fenon filile Ita-* 
co mutato. 

^ Ma le in fcambio di detti veftimenti fi haued 
fanno a dare denari, il Monafterio, onde fi parte-* 
il fratello, non fia tenuto dare , fe non cinque leudi » 
&aicomraeffi quattro, computata la toniceila,& 
lo fcapulare. 

♦ Et fe alcuno per cagione di qualche infermità» 

©ucro necelfità hauerà bilògno della pel li eia , fia pri- 
llato per quell’anno della corrifpondéte fomma de 
veftimcti,che gli toccaua.Etquefte pellicie fiano da-> 
te foJamen te per necelfità, & non per vani tà, & ofté- 
fatione . Sia dunque fchifato in ellè ogni forte di or- 
namento ; nè fia lecito ad alcuno vfarlein vece di toa 
niche , o fenza effe toniche lòpra , & malfimamen te 
andando in choro,o in refettorio . . i 

I fratelli mutati , che già haucranno fegnatii 
fuoi panni nel libro della veftiaria, fiano in fua liber 
tà di pig!iare,oueroi detti panni,ouero il tartaro pre 
tio per elfi . Et dandoli i veftimenti,fi diano coliti, & 
del tutto forniti. 

Mafe non haucranno fegnati i panni piglino* 
c 4. ' denari. 
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denari, che gli toccano , per la confideratione del tc# 
po & pattanti *, & tiano lòllcciti i Prelati in legnare-* 
i panni a’ fratelli a tempo conuc niente, come a pie* 
no di fottoti dirà. t 

' Diuifione prima . pegola* 

C irca la mifura deveftimenti protegga l’Aba- 
te ,che non tiano corti , a chi gl’vfa , ma fatti a 
mifura quelli, che prendono i vedimen ri nuoui,ren- 
dino fubitoi vecchi da eticre ripodi in vediaria per 
li poueri . Imperoche al Monaco bada hauere due-* 
toniche,&duccocolle, per rifpetto delia notte, & 
per poter le dette colè lauare.E t ciò, che ti hauerà piò 
di quello, è fuperfluo. Se fi debbe togliere via . Et fi* 
milmente i calcetti, Se ogn’altra colà vecchia rondi- 
no, riceuendo le nuoue. Quelli che fono mandati 
in viaggio prendino di vediaria le mudande , & ri- 
tornati che faranno, ve le ripongano lauate . Et pa- 
rimente coloro, che vanno in viaggio, toglino di Ve- 
diaria cocolle toniche, le quali fiano alquanto 
megliori di quelle che fono Coliti di hauere, Se ricor* 
nando le rondino . . 

\ r . : . jl.l •/. - 

Dichiaratione . > 

« Dohc dice , Circa la mifura , &c. •; 

* é te# 

^ ^ Nella mifura de. vedi menti fia fèruata Jacon- 
fuetudine nodra,non curandoli però di piccola, ma 
di notabile differenza. 

^ Le cocolle fiano lunghe vn dito Copra terra , Se 
le maniche loro fiano lunghe vn mezzo braccio » 
più, che la mano didcfa>& larghe trequarti. Se mez- 
zo. . : 

^ Le toniche de Monaci fiano lunghe infinofb- 
pra il collo de picdi;lequali,lccondo la Clementina, 
debbono edere chiufc intorno in torno ..Lem ani- 

I 4 che 
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che loro fiano larghe canto, che poflanb riccuere Pai 
tro pagno. 

^ Ifcapulari de’profelfi fiano lunghi vn’otrauo 
tìibracciojmenoche la tonica, & larghi , fecondo la. 
larghezzadellaralcia. Ma quelli de’ Nouitij fiano 
fretti, & corti fin’alle ginocchia • Le tonicelle fiano 
lunghe per vn quarto di braccio fopra terra. 

Ordiniamo ancora , che per feruarc la dilciplii 
na,& grauità Monaftica, i noftri fratelli in nefliino 
tempo vadino,ne in choro,ne in Capitolo , ne in re- 
fettorio conuentuaImente,fenza la tonica. 

€ Decapucci ordiniamole in ciafcheduno mo- 
nafterio fi habbia la forma ordinata dal Capitolo,!* 
quale fi feguiti ; maicapucci delli fcapulari fiano al*- 
quanto minori,che quelli delle cocolleifenza i quali 
crediamo che i Monaci noftri portano ftare , in calò 
però di grauiflìma infirmità,fenza pericolo di feomur 
tiica,vfando i’hafta, oucro patienza fòla . 

^ Le toniche de Conimeli? fiano lunghe vnquar 
to di braccio fopra terra,& fimilmente i mantelli io 
ro,i quali fiano chiufi in torno intorno,con l’apertu- 
ra da’ lati,onde pollano trarre fuori le mani. 

^ 11 colore di tutte le loro vefti efteriori fia berettl 
no feuro, quanto fi può,in tutti vniforme,-i loro man 
celli ancora, & toniche,fiano ad arbitrio del Prelato 
di pan no, o di rafeia. 

q Pigliando i fratelli iveftimen ti nuoui , ron- 
dino frà otto dii vecchi netti, & mondi, i 

fecondo Regola-, Chi contrafarà,dica 
: fua colpa in Capitolo , Se mangi 

« cav- vna volta in pane òC ac- 
- . qua in refettorio-, 

fia priuato del- 
le cofenuo- " a 

, ue in- , 

fin’a tanto, che renda le vecchie. 

' - v -, - Poh 
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Lotte dice , Bacìa al Monaco battere due 
toniche . • ' 

Ordiniamo > che cìafcuno de i noftri fratelli 
habbia vna tonica di panno, &: poflìno hauerne vn’- 
al tra di panno vecchio, ouero di rafcia per l’cftato . 
Habbino ancora la cocolla, la quale, fecondo la Cle- 
mentina, Ne in agro , fi chiama Flocco , Se lo fcapu- 
lare > il quale, ha quali forma di cocolla j le vefti in- 
teriori fi lafciano in arbitrio & diicretione de Prela- 
ti ; i quali acciochc pollino prouedcrea tutti ragio- 
neuolmcnte , fecondo il bilògno loro » cosi ci è parlo 
bene di ordinare, 

f Che ogn’anno, dopò che farà ritornato il Pre- 
lato dal Capitolo , tutti i fratelli facciano vn’inuen- 
tario de tutti i fuoi vefti menti,che hanno , dichiara 
do di che qualità fiano, fe nuoui , o vecchi, o medio- 
cri ncirfftcflb lottolcriuano i veftimenti,de'qua 
li hanno bifogno,& confegninlo al Prelato , il quale 
considerando il bifogno diciafcuno,proueggaa tue 
ti si fattamentc,& con tale charità, che fiano leuate 
via a tutte le fuperfluità,& le cofe neccftarie fiano 
fomminiftratea tutti abondan temen te*, feruato pe- 
rò tal modo in tutte le forti di veftimenti,che noti- 
li dia ad alcuno occafione di fcandalo, per le loro fu- 
perfluità,& vanità* & meno venghi ad edere fprez- 
zata , Se vilipefa la grauità Monadica , perche fiano 
olordi>o (tracciati. 

biuifione feconda. Hegota. 

P ER ftramenridaletribaftiil faccene» la bian- 
cheria, la fchiauina,& il capezzale . 1 quali 
però letti fi debbono cercare fpeflò dall’Abate dili- 
gentemente , per rifpctcodel vitio della proprietà > 
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fi che per nefluno modo fi ritroui . Et ad (è alcuno Gl 
rà ri trouato alcuna cola, la quale non habbia rice- 
uuto dall’Abate, fia lòttopofto a grauifilma punito- 
ne . Etacciochequefto vitio della proprietà fia ta- 
glia to,& tolto via radicalmente, dia l’Abate tutte 
Jecofe necdTarie , cioè, la cocolla, la tonica^' calzetta 
le calze, la cintola , il coltello. Io ftile, l’ago , il fac- 
ciolctro , & le tauolertc, acciocheogni Iculà dell’ha* 
uerbifognofia tolta via. II quale Abate lem pre però 
confideriquellafentenza de gl’arti de gl’ApoftoIij 
che a cialcuno fi daua , fecondo che haueua bilògno* 
Cefi dunque l’Abate confideri l’infermità debito* 
gnofi,& non la mala volontà de gl’inuidiofi.NondiJ 
meno in tutti li Cuoi giudici) penfi alla diurna retri* 
butione. 

• fil - I " T * • . - TZ ^ v f 

« 

Dichi arati one . j 

Doue dicevi quali letti fi debbono cer w » 

care fpefìo>&c. 

^ Per ofTeruarequefta parte della Regola , vietk 
no i Prelati gl’ornamenti de’ Ietti, & particolarraen 
te, che non fiano chiufi intorno intorno con panno 
né di lino, nè di lana di qual fi voglia colore , Se qua- 
lità. E tgl’iftelfi Prelati ,oa chi elfi imporranno, 
vili tino, ouero facciano vifitare tutte le celle dili- 
gentemente , due, o tre voi te l’anno ; nè permetta- 
no , che in elle fi tengano pomi , nè odori di qual fi 
voglia forte, nè fpecchi,né pitture alcune lafciue, nè- 
pitture vane a cade, nca fcabelli,néa pareti 5 né all’- 
fiefiè pareti panno alcuno vcrde,o d’ai rro, colore, nè 
di I ino, né di Janaynè altre firn ili colè, che non fi con- 
uengonoal fiato religiolò.Etfiano leuatevia tutte le 
co fe fupcrflue,lccondo la Regola. 

f Et efièndo vietato a Monaci l’vfo de panni li- 
ni, ciò fi debbemaflìnumente olferuare nelli ftra- 

menti 
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menti da ietto. Si permette però il poteri? tenere fo«* 
pra i banchi, o tauoie,ofcabelli vn panno verde di li; 
no,o di lanaj i quali nondimeno fi vietano intorno a. 
letti, o alle pareti,comefi dicedi (òpra. 

^ Sia lecito ancora il teneri? (òpra il Taccone,© io 
pra la bianchetta,vn panno di lana, ouero di lino al- 
quanto più groflòjil quale fi polli rimouere , & Iaua* 
re. 

Della menfa dell'Abate. Cap. LVI . 

L A menfo dell’Abate fia tèmpre con foreftieri,& 
peregrini : nientedimeno mancando forzieri 
fia in fuapoteftà chiamare chi egli vuole de fratelli. 
Prouegga nondimeno di lafciare tèmpre con i fra- 
telli vno, o duoi Superiori per loro cufftodia & difei* 
piina. 

V . : i,. • 1 • ^ V * * * * * • « » « • ,^7 • - . « , . • . 

*• Dicbìaratione. 

Doue dice, Mancando forestieri. 

S’egli eleggerà in tal calo di edere in refettorio 
con i fra tedi, quello lodiamo più. 

i De gl' artefici del MonaSlerio. -<> 

: Cap, LV1I. 

S E nel Monafterio ibno artefici, con ogni humil- 
tà,& riuerenza edèrcitino le fue arti, le lo per- 
metterà l’Abate . Ma le alcuno di loro s’inluperbide 
la tèientia della fua arte, parendogli edere di 
qualche vtile ai Monafterio , qiieft® tale fia da edà-» 
arte rimodb , & in quella più non s’impacci , fe già 
edendofi humiliato, l’Abate di nuouo non glie-» 
lo comandade . Et hauendofi a vendere alcuna^ 
xofa dcH’opere di elfi artefici, quelli, per le cui 

mani 
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mani haueranno dette cofe a pattare » al tuttofi guar 
dinodinon vfare alcuno inganno, ricordandoli di 
Anania » & Safira -, accioche Ja morte , ch’etti (otten- 
nero nel corpo , quefti , & tutti gl’al tri , i quali nel- 
le colè del Mona ftcrio faranno alcuna fraude,non 
patifeano nell’anima-» . Etincttì prezzi non fi oc- 
cultiilmale & peccato dell’auaritia; ma Tempre fi- 
diano per alquanto più vile & minor prezzo, che fi 
facci da fccolari,accioche in tutte le cofe fia glorifica 
toDio. .* . 

Dichiaratone. 

Doue dice , Se nel Monafierio fono artefici. 

^ Confòrtiamo i Prelati, che non facciano etten- 
ti faci lmentei fratelli dall’officio diuino,& da gl’cf- 
fercitij comuni, e dal modo del uiuerc de gl’altri fra 
retti, per le loro arti,faluo fe ciò parrà loro neccttario 
per la falutc dell’anima, oucro del corpo di alcuno 
fratello; ouero fè occorrerà altra cagionc,per la qua 
le etti Prelati giudicheranno,che quello bifogni. Ma 
tion fi podi già vendere cofa alcuna di qual fi voglia», 
arte, che fi facci in Monafterio,(enza licenza del Pre 

lato. . 

^ Ma non vogliamo, & in virtù di Tanta Obedien 
za comandiamo , che niuno della noftra Congrega- 
tone, ne per fe,ne per altri, cflèrciti l’arte dell’Alchi 

mia_». ( • . 

f Et Te alcuno fche nó piaccia a Dio)fi farà impli- 
cato in quello curiofò*vitio,eflèndoconuinto ftia vn 
mefe degradato, ogni Tcttimana mangi vn^ 
giorno in terra, in pane, acqua, in refetto- 
rio. 

^ Niuno ancora ardifea ftampare,o far (lampare 
nuoueopere,ne fue,ncd 'altri, Te prima non hauerà 
hauuta licenza dal fan t’officio dell’Inquifitione,& 

dal 
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«lai Capitolo generale» fecondo il Concilio di Tren- 
to . Chi hauerà con trafatto, fia carcerato, &c punito 
grauemente, fecondo la qualità del delitto. Nefluno 
parimente ardilca introdurre in Monafterio nuoui 
libri, le non con licenza dell’Abate j il quale voglia- 
mo, chcal tutto confideri diligentementeelfi libri» 
prima chegli conceda licenza. Chi contrafarà , fia 
grauemente punito, in oltre priuatidi elfi li- 
bri. 

Del modo del rìceuere i Trotti tij. 

Cap. IVIU. 

A i - M 
Chi nuouamcnte viene a conuertirfi. Bufaci 1- 
méte fi cóceda l’en trata; ma come dice l’Apo- 
ltolo, prouate gli fpiriti,fe fono da Dio . Se adonque 
quello, che viene, perlèuererà picchiando ,Sc fi vedrà 
che patien temente porti l’ingiurie, chegli lòno far- 
re,& la difficoltà dell’entrare, &: che ftà fai do nella», 
fua pctitionc,dopò quattro giorni , o cinque, gli fia», 
concerto di entràre,&per alquanti giorni fila nella 
ftanzadeforefiieri, dipoi ftia nella cella de Nouitij 
in meditatone , & iui mangi , Se dorma, Se fiagli de 
putatovncofi fatto vecchio , che fia arto a guada- 
gnare l’anime: il quale in tutto curiofamenre. Se 
diligentemente confideri gl'andamcnri fuoi ,Sc lòl- 
lecitamente cerchi di vedere , s’egli veramente-, 
cerchi Dio , le è follecito all’officio diuno, all*— 
obedienza, al lopportare le ingiurie. Siangli predi- 
cate, SC efpofte tutte le cofc dure, &afprc , per 
lequalificaminaaDio. Etpromcttendo lui la per- 
feueranza di fua ftabilirà , dopòduoi meli gli fia let- 
ta per ordine quella Regola, & fiagli detto. Ec- 
co quella è la legge, lotto la quale vuoi militare, fe 
tu la puoi ofleruarc entra ,* ma non potendo libera- 
mente ti parti. Et fiando lui pure ancora fermo. 
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Ct airhora tticnato nella fopradetta cella de Nouf- 
tij,& fia di nuouo prouato in ogni partenza . Et do- 
po lo (patio di Tei meli gli fia riletta la Regola-, accio 
che fappia a che fare,& ofièruare egli entra. Et 
ancora pure perfeuerando lui >dopò quattro meli 
di nuouo (e gli rilegga la medefima Regola. Et fe 
hauuta (eco ftetfò deliberationeprometteràdiadé- 
pire tutte lecofe , & tutte quelle»che gli faranno co- 
mandate ofièruare , fia all’nora riceuuto nella con-, 
gregatione, fapendo per legge della Regola efiere or 
dinato» che da quel giorno in poi non gii farà più 
lecito vfeire del Monafterio »nedi fcuotere il collo 
di (otto il giogo della Regola , la quale con si lunga 
deliberatione potette, o rifiutarlo riceuere. 

, Dicbiaratìone. 

Dotte dice , *A chi mouamente viene a conuer « » 
*tirfi non facilmente fi conceda 
l'entrata . 

f Però ordiniamo, che nefiiino fia riceuuto alla 
Religione fenzaconfentimento della maggior par- 
te de Superiori , computata la voce del Prelato, fer- 
liandofi però infieme grinfraferitto modo , &c ordi- 
ne , cioè , che non fidamente gl’Abati ,& i Superio- 
ri di quei Mona(leri,ne i quali alcuno domanderà di 
«fiere riceuuto, cerchino diligentemente della vita» 
le fia ben nato, onero fie fia legitimo, onò jde coftu- 
mi, della fiofficienza nelle lettere ,& altre qualità di 
coloro , che fi haueranno a riceuere j ma Tiftefiò fac- 
ciano ancora i Vifiratori. i quali referificano poi 
al Capitolo generale le qualità di ciaficheduno, accio 
che hauuta coafideratione,& de Monafieri, & di 
coloro , che fi douerano riceuere , fiano deputati i* 
vefiirfi»oin quei Monaftcn , aqualiefli hanno di- 
uotione , o in altri , a quali iàià fiata conceda licen- 
za-. 
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radaiDiffinitori di potere riceuere Nouitij . In>- 
peroche coli facendoli , fi verrà a prouare maggior- 
mente la loro obedienza , & buono animo ver lo la_» 
ReligionejSe ne i noftri Monafteri fi veràno a riccuc 
re giouani molto bene conolciuti . 

4 Et fé alcuno farà fiato riceuuto lènza lèruarlt 
le lopraderrecofe , fiano rimandati a eafa Tua , i 
Prelati,ch€gl’haueranno lice uu ri, fiano grauemen* 
re punitiad arbitriodel Reggimento. Ol tra le co* 
fé iòpradette,fe alcuno, che hauefiè qualche difetto 
corporale,& fòfiè zoppo» oguardafle in trauerfo, o 
hauefiè altro vitio firn ile domandafiè di efière vefti- 
to ,nó fia riccuuto, (è prima non e propofio a tutto il 
Conuento in Capitolo ,* accioche nel tépo della prò* 
fèlfione poi non iè gli pofiì opporre detto difetto da 
alcuno. 

4 E tvietamo il poterli veftir nouitij ne gl’infra- 
lcrittiMonafteri,cioè*InSantaMaria di Gange» 
Santa Maria di Fondrone,Santa Maria di Monrea- 
le , San Lorenzo d* A uerlà, Sa n Benedetrodi Ferra- 
ra» Sant’Angelo di Gaieta, Santa Maria di Farfa» 
San Paolo di Roma , Sant’Eugenio di Siena , San.. 
Pietro di Reggio , San Spirito di Pauia » San Bartoi 
lomeo di Afti > Santa Catherina ,& San Giuliano 
di Genoua»San Girolamo della Ceruara >apprcfiò 
Genoua» San Giacomo di Pontida»San Paolo d- 
Argon,Santi Felice Se Fortunato di Vicenza, & San 
Nicolò di lido di Venctia. 

Doue dice) Dopò quattro giorni y o cinque. 

Dichiariamo , che il Nouirio fiia per quindeci 
di , auanti feglidial’habiro nouitiale,conlefueve- 
fti fecolari: accioche in detto tempo pollino tutti có- 
fiderareicofiumi di lui ; perche più veggono gnoc- 
chi di molti, che di vnlòlo, ne i quali giorni ftia^ 
*- - nella 
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nella cella»fotto la cura del Maeftro de Nouitij-' L r. * 

H r , ■ i' » •* ■% 

» l « - * \ • • ■ — ' ** «iM 

■nz* Doue dice. Mangi >& doma. ” 4 * 

^ Perche ne i Monafteri noftri nò habbiamo Ino 
ghi atti a quefto, è noftra vfanza » che i Nouitij 
mangino con i fratelli in refettorio-, ma ad vna^i 
menfà fcparata,onde poflano eflerc veduti commo- 
damente da Padri > dormino in dormitorio. 

Doue dice,Liberamentc riparti* 

^ Se detto Nouitio fi partirà , oucro farà caccia- 
to , non fia poi riccuuto in altro Monafterio > fenza. 
participarione del Prelato di quello Monafterio,dal 
quale fi farà partito, o farà fiato cacciato* ne fenza li- 
cenza del Capitolo generale , ouero del Reggimen- 
to frà anno , all’hora fia prouato di nuouo 
per vn’anno , innanzi fiariceuuto a profeffionc-». 

^ Et quàdo alcuno Nouitio'è fiato ripudiato dal 
Conuento non fia lafciato ttare più nel Monafterio. 

^ Quando adunque farà fiato determinato dal 
Prelato & Superiori , che il Nouitio fia riceuuto>fia- 
gli fatto la fera dal Prelato il mandato in Capitolo 
come fi è detto di fopra nel Capitolo del riccuere i 
foreftieri * 6^ fia veftito de veftimenti Rcligiofi 
nel luogo , che parrà all’Abate -, &C la mattina , che 
feguita, alla Meda dopò la comunione del Saccr* 
dote , & de fratelli , quando fi faceffc la comunione 
generatagli dato all’altare maggiore dal Prelato 
l’habiro nouitiale, cioè il mantello, & lo fcapularc-» 
ftretto. 

Doue di ce. Si a riceuuto nella Congregatane . 

f Si fattamente però, che prima fi habbialicen-' 
za dal Capitolo generale, dC fianoin olirà ertami- 

nati 
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nati diligentemente da i Vibratori in atto di vifita i 
accioche dal loro profitto fi pofiì conofcere quanto ef 
fi fiano atti alla Religione, & confiderai quanta fu 
la cura,& diligenza deNoro Maeftro:& fihàbbia aa 
cora il conlèntimento della maggior parte de i Supc 
riori,computata la voce del Prefatori quali Superio* 
riin quello calò non fiano domandati meno di quat- 
tro , con fupplire , doue mancafléra, de fratelli piik 
maturi, innanzi che ii Nouitiofi proponga al Con* 
tiento,fcfi deucriceuere, onò ; & hauuta la liccn- 
2a,& il cònfcntimento de predetti, non fia ancora ri 
ceuuto,fe le due parti dei Conuenronon contentano 
fecondo i priuilegi noftri. 

f Htftrettamente comandiamo, che neflunopre 
fuma reuelare ad efio Nouitio , ne ad al tri le cofL, 
che faranno dette di lui in Capitolo ; delle quali po- 
tefie vcrifimilmcnxe nafeere fcandalo . Et fe alcuno 
haucrà contrafatto , dica fua colpa in Capitolo, Oc 
mangi in pane & acqua in terra , in refettorio. 

^ Similmenteacciochecon più libertà,& con- 
ferua rione di pace le colè fi facciano, vogliamo , che 
quando fi parla in Capitolo del Nouitio,che fi ha^ 
dariccuerea profeflìone,felàràin Conuento alcu- 
no Tuo parente fin al terzo grado etelufiuamenro* 
non fia prefen re, ctiandio te folte il Prelato; accioc- 
ché ifra tei li portano liberamente dire quello, che-* 
tentano di tale Nouitio; ma poi al ballottarefiane 
prefen ti in Capitolo, come gl’al tri fratelli. 

fll medefinft) giudichiamo ancora del Maeftro 
de Nouitij.cioè , che non fia prefen te , ne fra i Supe- 
riori , ne in Capitolo, quando fi tratta de Nouitii: 
ma hauendo detta prima femplicementelafuaopi- 
xnene elea foora^ncntrc fi tratta di erti Nouitii ; ma 
poi al ballottare fia prefen tc in ogni luogo. 
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,i'i< no • Dinifionc, '. ^ Regolai, 

sB Lirwii^yi 'i* » •' > -3noig*Ì3>i «c itine ( 

C H ; I dunque ha da eflTerc riceuuto prometta nel 
l'Oratorio in prefenza di tutti (labilità, mut> 
fattone de Tuoi coftumi,& obedienza innanzi a Dio» 
c tutti i fanti Tuoi ; accioche fe mai altrimenti facefi- 
fe» Tappi douer edere dannato da colui» del quale» 
ii fi beffe, Delia quale Tua promeffa faccia di fua^ 
propria mano petitione in nome de Santi » le reli- 
quie de quali fono in quel luogo deil’Abato 
prefcnteioucrononiapendoegli fcriucrc > la fcriua 
vn 'altro pregato da lui > &eflb Nouitio vi faccia^ 
Sài! fegno ; Se con ia propria mano la ponga sù Sal- 
tare-, & polla che l’ha cominci fabito quello ver A)» 
Sufcipcme domine fecundum eloquium tuum % SC- 
viuam , Se non confundas me ab expe&atione mpa i 
il quale vcrlò fia rifpofto da tutto il conuento tre> 
volteaggiungendoui Gloria, A ppreflo elfo Noui- 
tio fi getti in terra a piedi di tutti i fratelli , che pre- 
ghino Dio per lui » Se da queli’hora innanzi fia com, 
putato nella congregatione. Et le ha alcuna cofiu» 
o là drAribuilca prima ai poueri, ouero la dia al Ma 
nafterio -, facendogline folennc donatione Se nien- 
te al curro riferuandofi , come quello » che da quel di 
innanzi sà di non hanerc poreftà, ne anche del prò- 
prio corpo. Subito dunque neirOra torio fia fpoglia- " 
todepropri; veftimenti ,de quali era veftito>& fia 
"vcftito di quelli del MonaAeriò. Et iveftimeotide 
quali fù fpogliatofi riponghinoin Veftiariaper con 
feruargli -, accioche fc mai per diabolichcperfuafie- 
ni deliberarti; partirli dal Monafterio(ilchca Dio 
*non piaccia) fia all’hora fpogliato delie cole del Mo- 
nafterio , Se mandato via.. Non gli fia però data-» 
quella pernione, che l’Abate prefe di fopra l’Altare; 
ina li riferii nel Monafter io. 
c/l J*. Dichu - 
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. Dicbiaratìone. 

: Do«c dice i faccia la petit ione* j > 

»*^f iff,! y rg 

f La forma della pernione è come fi delcrrueneì 
libro particolare di tali cerimonie, fotto la qualtf 
faccia poi con la propria mano oelfiftefia carta vna 
croce-».- 1 

f Et dopò, finite rorationi , la benedi ttion e, il r*- 
cenere de i veftimencijainuocatione del Spirito Si 
tOjÒL tutte le al tre lolite cerimonie della Congrega- 
rione, fia riceuuto da tutti in ofculo di pace. 

. f Dichiariamo.ancora , & fermamente ordinia- 
mo , che i noftri Corame!?! fiano chia ma ti per noftfi 
fratelli > & con elfi fiano annouerati* i quali ancora*, 
hanno elpreflamente tutte le gratib'dtfi noftri prii# 
Icgi.corae hanno i Monaci j mentre però viuerauno 
nella Congregatone fotto l’obcdienza, fi come vuo- 
Je il priuilegio di Papa Eugenioquarto. . t > 
l f Et acciochc pollino con l'animo quieto fcruifle 
a Dio,&con più femore attendere alla vita attiua» 
alla quale malfimamente dan’ opera, intendiamo 
che fiano partecipi di tutti i beni fpiri tuali ,& tem- 
porali, che fi fanno , &: faranno nella nofta Gongrc- 
gatione,cohiegraitrifratelli :fia parimente proue- 
duto alle loro neceflìtà Spirituali ,& corporali , con 
ogni charità,& lqllecitudine;& fiano fatte l’oratio- 
ni» Mefie per elfi, dopò la mor.te h>ro,come prò* 

priamentc per li Monaci. 

f I quali fratelli Commefiì, compito che hauera- 
no l’anno di fua probatione, & nó innanzi , quando 
parrà al Prelato , & a i Superiori , i quali non fiano 
meno di quattro, lènza dio Prelato,diconlèntimen 
co , de concordia di tutti loro , ouero non accordan- 
• doli loro infieme, di conlèntimcnto delle due par- 
ti del Conuento > fiano riccuuti a ftàbilità ; il quale 
«... . ‘ K i riceucrc 
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iriceuerefi faccia in Capi toIo>fl£*”’ dato loro il man* 
fello dal Prelato,fiano da eflò,& da tutti i fratelli ri- 
ceuuti in ofculo di pace » in fegno di ricettimcnto , Se 
{labilità. ... 

f Etvogliamocheal tutto portino lacorona io- 
•ra l’orccchiejne per l’auuenite mantengano la bar 
ba:anzi comandiamo, che tutti quelli, che di prelèn- 
te fono nella Religione,o fiano giouani , o vecchi, fi 
iaccianó radere la barba * Et facciano i Vifitarori al 
tutto olTeruarecon ogni diligenza quella ordinario* 
uè . Ne fia lecito a detti fratelli Commeflì domanda 
re mutatione*,& fc ardiranno di farlo , fiano graue- 
mente puniti» eflèndo loro riceuuti per feruigido 
Monafteri -, Se però fiano mutati folamente per ri- 
•chiella de Prelati,© per neccflìtà,& commodo de gl* 
ìftefiì,ouero de Monafteri . 

^ Et mentre per feuereranno co noi, fiano obliga-^ 
ti ad ofieruare calli tà,poucrtà,&obedien ria . I quali 
Comincili debbono anch’eflì offerire alcuna cofaal 
Signore per deuoto, & fpiritoale efièrcitio . Dicano 
adunque per maturino tren taire Pater noller, & al- 
tretante Aue Mariejper Priraa,Terza, Sella, Nona, 
& Compieta fette Parer noflri, Se fette Aue Marie ; 
maper Vcfprododeci. 

^ Stianoancora in ogni luogo nell’vltimo dopò 
i Monaci, fecondo l’ordine loro, SC in refettorio 
mangino ad vna menfa fcparara da Monaci, & fia lo 
ro hauutocura>chc nei giorni feftiui non fi diano al 
Torio . ; . 17 : - ' 

^ Oltra di quello ofdiniamo»che a nefiuno de no 
Uri Commeflì perl’auuenirefia pennellò imparare 
a leggerete pollino clferc riceuuti per Chierici •, ma 
quelli, che fanno leggere, con licenza de fuoi Su- 
periori leggano da per fe , & in tal modo , che gl’al- 
tti non fiano prouocati > acciochc non nafea fcan- 
dalo. 
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« ^ Poniamo ancora termine a noftri oblati di cori 
■feflarfi almeno vna voltai! mele, Se di comunicarli 
nelle folennità principali . 

f Eflortiamo parimente!’ Prelati , Se i Ccllcrarij 
che fiano mol co vigilan ci circa i cortami de i ièrui co 
ri de* Monaftcri loro» Se non mantengano i viciofi j 
ma vfino diligenza, che fi confeffino « Se comunichi* 
no almeno tre volte l’anno , computata la Pafqua-» . 
Conuerfi più non ricettiamo nella noftra Congrega 
tione, ^ v; -o . \ 3 ^ sv 

f Efiì oblati fc fanno leggere dichino l’officio del 
la Madonna > & de morti , Se ancoca qualche voltai 
Salmi penitenciali con le Lecanie > fècondo la loro de 
uotionè . 

f Ma fe non iànno leggere» didimo l’officio > c<> 
me fanno i commcfli,o al meno ogni giorno la coro» 
na maggiore delia Madonna. v . 

a " r.-*' •« W « f , v« 

De figliuoli de nobili, onero de poueri, che fono 
offerti . Cap. L IX. 

Il', iPJU fCM'fS • * 4 • l'ìlìU'J *1 i 4- V «a 

CE alcuno de nobili perauuentura oflèrifcevaT 
O fuo figliuolo a Dio nel Monafterio, elfendo et 
io fanciullo di minore età » il Padre fuo» SC Madre 
faccianola pctitione,che di fopradiccmo, &con 
la oblationerinuolgano erta peti rione, & la mano 
del fanciullo nella palla dell’altare, & cosi l’offèrì» 
icano. Et circa lecofè fue promettano congiura» 
mento nella prefènte pctitione»che mai ne per fo» 
ne per fòfpetra perfona, ne in alcun modo gli daran* 
nocofa alcuna, ouerooccafione di hauere. Mari* 
cufando loro di fare quello , & volendo , pure offe- 
ri re qualche cola al Monafterio in clemofina, per 
fua mercede gli facciano donatione di quellecofo » 
che vogliono,riferuandofi(fc coli parrà loro )l'ufu- 
fruteo. Etcosi fi chiudino tutte le vic,che ai fanciul 
t n • K ) fa' 
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lo non cdtfalcutio fofpetto » per lo quale inganrtàtd 
porta capitar maiali che non piaccia a Dio ) fi comè 
habbiamo per tfperienza imparato. Similmente fac 
ciano i più poueri.Ma quelli,che al tutto non hanno 
alcuna cola »femplicemente facciano la petihone,& 
con i’oblatione offèrifcano il fuo figliuolo in prefcn* 
va di teftimoni* . : 


« - .... •- * * 

bichiarationtzv: 

Ì) 0 ue dice , Ejfendo il fanciullo di minor* età» : 

jj£oh; , . lotttii ìdoiBd 1 

: ^ Tali fanciulli di minoreetà non riceuiamo net 
là noftra Congregatone » come habbiamo detto di 
fòpra nel Capitolo trigedmo » De fanciulli di mino* 
«re etàjconforme al Concilio di Trento. « 

De Sacerdoti , che torr arino habitartnel :: rn 

Monaflerio. Cap. LX» 

■ r - ■■ vi 4 

S E alcuno dp^rdine. de Sacerdoti pregherà di 
edere riceuuto nel Monafterio > non gli da coli 
predo acconfendrojNondimeno peffeuerando egli 
in cofi fatta humile domanda dagli fatto fapcrc,che 
gli bifògnerà orteruare tutta la difciplina, Scordine 
della Regola,& chenon gli farà rilafciati in cofa al- 
cuna ; acciochc da fatto come é feri tto * Amico à che 
Are fei venuto? dagli però concerto dare dopò PAba 
re, & benedire, 6c celebrare la Mcrta,fc però l’Abate 
glielo comanderà*. Mafe altrimenti, non prefuma 
in ninno modo alcuna cofa,fapendo di edere fottopo 
ilo alla difciplina della Regola, & più tofto dia a me- 
li ertem pio di h umiltà: & faccdod per auuen tura net 
Monafterio ordinatione,ouero altra cofaftmile, co- 
fìderi il luogo di fuaprofeftìone, non quello»che per 
riuerenza del SacerdotiogPè concerto . Et fé alcu- 
no Chierico» morto dal medertmo dedderio , vor- 

• • . v ** 
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tlefrer’aceonipagnato al Monafterio » Gz pollò inS 
=Juogo mediocre, Te però promette delPofièruianzft 
della Regola* &T d^lla propria (labilità. uv* ri 

►;r<. oab' i?or» trinar. udì non cóle *? :v o *ouft 
» -fl'.i; Michiardtionè. or, ?:o ir 

; -Dove dicéySé alcuno dall'ordine de Sacerdoti , * 

j <1 •T'O'j!'-' Ofjrsnjoib non nndlitri j.tiì ttrr 

Ne i Sacerdoti , & Chierici , ch’entrano nella 
tioftra Congrega tione oficruiamo l’ordine delia prò 
feffiono. 

f Mai Preti nel nouitiato per tiaerenza del face* 
dono poniamo (òpra gralcri Nouicij *ii che potrete 
be ùmilmente fare il Prelato, fc gli parefTe, d’ognial 
tro,per qualche caufà ragioneuole. Ma quanto al t«. 
po,& all’ordine della profiefHone non intendiamo 
per quello pregiudicar’ ad alcuno. 

► - f Vie tamo ancora più voi te a i predetti Preti ile* 
lebrare la Meda per qualche tépo ; acciochc.per que- 
sto fi proui la loro humiltà,& quella, àncoraimparv 
no meglio ‘.nel qual cafo deb bona elfi comunicaci 
con i Chierici. : .hmm 

Cleri ..jij/jp * :i ostici t - od c . i c* M D*if : ?id*sf| bt iztti 

Come fi debbano riceuere i Monaci peregrini* \A 

1 Cap. LXI. ^ 

«-Jìi. t( .. y ii osi ì* -‘do i u! ! rfjp i Is bi yjrì noVl ( c*> 

S E qualche Monaco peregrino di lontane proniil^ 
eie fopraucrrà, & vorrà come foreiliero habitat 
re nel Monafterio,&iaràconrerfto della cófuctudù 
ne del luogo.che trouerà>& non forfè con fuefuper- 
flui tà per turba il Monaftcrio, ma Icmplicem&e fi co 
ten ta di tutto quello,che troua,fia riceuuto per quà- 
to tempo gli placo . Ma riprendendo egli , o mo- 
derando alcuna colà ragioneuoiméte , & con huinile 
diari tà , confideri l’Abate prudente mence, che fot- 
fe Dio non l’habbi mandato a tale effètto. Se poi 
vorrà fermare la Tua (labilità , non fia ricufàca fifa a- 
o. . K 4 to ' 
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'ta volontà, &maflìmamcnte, che nel tempo dcìU 
fua hofpitalità fi farà potuta molto bene cono (cere 
la fua vita . Ma fe itadetto tempo farà ttouato fuper- 
fluo , o vitiofo 9 non lòlamen te non fi debbe accom- 
pagnare al corpo della Congregatione, ma fiagli 
honeftamente detto, che fi parta; accioche gl’altri 
per fua mifèria non diuengano vitiofi. Se anche-# 
non farà tale , che meriti édere ributtato, & man- 
dato via, non pure chiedendo lui fia riceuuto per ac- 
compagnarlo al la Congregatione , ma anco ha pcr- 
fuafoche Itià^accioche gl’aìrri per fuo esempio fiano 
edificatile inftru tti ; perche in ogni luogo fi ferue ad 
▼no Signore, &ad vno Rè fi milica.Sia ancora lecito 
all’Abate, conolcen dolo edere degnodi ciò, confti- 
tuirloin luogo alquàtopiùalto,& maggiore di quel 
|o della fua profeflione. Ne folamcte ordiniamo que 
ilo de Monaci, ma ancora de fopradetti gradi de Sa- 
cerdoti^ chicrici;i quali può l’Abate porre in mag 
giorc,& più alto luogo, che quello di fuaconuerlìo- 
jic,femanifeftamcnte vedràJaloro vita edere tale» 
che lo meriti. Guardili però l’Abate di non riceuere 
mai ad babitarc Monaco alcuno di qualche noto 
Monafterio » fenza con fen ti mento, onero lettere di 
raccomandationc del luo Abate ; percioche e fcrit- 
to , Non fare ad altri quello* che a te non vuoi fia^ 
latto. 

Dicbiaratione. . 

o Botte diceria riceuuto per accompagnarlo 

alla Congregatione . 

^ Pare che il Padre noftro conceda nella Reg<% 
la , che fi podano riceuere i Monaci di altro Mona- 
llerio , pur che habbiano lettere di raccomandatio- 
ne j ma eircndo ne i tempi noftri molto crdciu te le-# 

Reli- 
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RcIigìoni,& diuerfc varierà di coftumijmolti abado 
nandoi proprij luoghi,piiUodo per leggerezza » che 
per zelo di Santi tà, & venendo a i nodri,nó poflbno 
lafciarc i Tuoi vecchi modi>& collumi facilmente^ 
fpeflò con la loro varietà, o mot mora rio ne, o dee* 
trattionc dellecofc,che Veggono, ouero per la fua in- 
stabilità cóturbano il grcggcpSc hauedo noi per efpc 
rienza imparato che quelli tah,per le predette cagio 
ni, di rado vengono ad alcuno profitto. 

^ Però per prouedere alla loro inftabilità , & alla 
pace della noftra Congregatone, ordiniamo prima- 
mentc,che nmno de gl’ordini mendican ti lia riccuu 
to nella noftraCongregatione per Monaco; impero 
.clie,per la cpnditutione di Papa Mar uno Quinto>cp 
loro, che lo riceueflèro farebbeno elio fatto eìcomuni 
cari, & chi fufle riceuuto farebbe sforzatò ritornar- 
fene all or dine fuo,il che parimente comanda Papa 
Pio Quinto. \y : 

^ Ordiniamo ancora, che i profclfi della noftra^ 
Congregatione» i quali partendoli da noi limeran- 
no firmata la Tua (labilità in altro luogo , volendofe- 
nc ritornare fiano riceiiurijoiferuandolì però con et 
/i quanto li è ordinato di (òpra nei Capitolo viged- 
monono. * 

^ De graltri ordini ancora , ne i quali farà qual- 
che Monaftcrio in olferuanza , non liano riceuuti 
per edere vniti alla Congregatione noltra , fecondo 
la bolla di Pio Quinto j ma liano confortati a perfe- 
uerare nella loro vocatione, fe già non folte perli- 
na cosi notabile,& di canta maturità, che non fi 
potette dubitare, che il fuo voler mutare dato non 
procederle fe non da zelo di più fanta vita ; òc olrra 
ciò fe ne fode ancora ottenuta difpenfa particola- 
re^. 

^ Ma non eflendo nelforditìe fuo alcuno Mona-’ 
derio in ode manza > o edendo manifedo, ch’egli 
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tale fi potrà riceiierc, odèruandofi tutte le cofe di io- 
pra dette-, percioche in erto cedano le predette cagio- 
ni. Nondimeno nelle fopradetteproh ibi rioni fi ri- 
Serua la difpdnfatione al Capitolo generale , eccetto 
che dei mendicanti. 

“I . * . §r\ 4 iiK < ntu ,r ! O' »‘l» • O ■' •• . | v~> fi 


S E alcuno Abate chiederà ,che gli da ordinato al- 
cuno,© Prete, o Diacono, elegga déTSuoi , che fiàu, 
'degno di fare I’vfficio del Sacerdote, il quale, ordini 
tochc fia, guardili dalla elationc& fupérbia, ne prc- 
; fuma di fare alcuna cofa , iè non quelloarche gl’é co- 
mandato dalI'Abate,fàpendo sè edere molto più fot- 
topofto alla disciplina Regolare j ne per decadono 
del Sacerdotio fi dimentichi l’obedientia. Se diicipii 
na della Regola; ma molto più faccia pròfitto nella 
via di Dio: Se Sempre tenga il luogo di Sua profeffìo- 
ne, eccetto l’vffick) dclPa!tare;& faluo ancorante per 
eletrionedelconuentOj&pervolontà dell'Abate fe- 
condo i meri ti di fua vita fufie promoffo a qualche-» 
gradoni quale nondimeno ofierui la Regola ordini 
fa dai Decani, Scaltri Tuoi maggiori: Et Se ahri- 
menti prcSutnerà, fia giudicato , Se trattatocome te- 
' belle, & non còme Sacerdote. Et fèfpefie vòlte atrt- 
' monito non fi cor reggerà, fia anco chiamato il Ve- 
feouo in tcilimonio . Et fe anco per quello 
non fi emenderà, eden do le colpe ma nife- : 

ile , fia cacciato del Monafterio , ft> 
fc ! ; però Sarà tale la Sua conruma- 

• M. , ... rr.. r ■ 



De Sbordati del Mòtti 
Cap. LX li. 





eia , che non voglia efièt* 
Aggetto , ne obedi- 
rcallaRfr. 
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Dicìnaratìoke. 

Dove dicetElegg* l'abate. 


^ Con coniglio cioè , & confentimcnto delliL, 
maggior parte d? Tuoi Superiori* computata la voce 

Aa» ir- f'i »*b 

« - ’’ ;;ì n Douè dice, Chi fia degnò . 


;trp 
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. i Perciò vogliamo >che cdt Padri de i Móhafteri 
.dnfiemccon i loro Superiori cónfiderino ,& diligen- 
temente eflamininola vita, coturni, & li etera ag- 
ra di quelli, che hatìeranno ad cflere promoili a Sa- 
rti Ordini,& maffimamente al Sàcetdotio ; & fé fa- 
ranno giudicaci /ufficienti di adempire l’officio , al 
.quale-fi tratta di ordinarli, fecondo l’humana fragi- 
Jità^ttendendojche nei Monaci, che non hanno cu 
radi anime, non fi richiede tanta fufficicntia, quan- 
ta in altroché hanno detta cura ; non fiano però ot‘- 
jdinatifeprimanonfihalicenzadal Capitolo gene- 
rale^ da fuoi Vifitatori parimente, ballando anco- 
ra, fe vno di eflì fufle Vifitatori per atto , &■ non per 
officio ♦ 

5 La quale licenza nondimenoeflì Vifitatori non 
.poflano dare,fe non quando fono in atto di vifita fo- 
iamentejaccioche poffino prefentialmen te cfTamina 
jre,o intendere lafufficien 2 a de fratelli, chef! hanno 
jstó ordinato * 

f Nondimeno in cafo di grande necdfitade > co- 


me per morte » o mutatione d’altri Sacerdoti, fi che 
fufle fcandalol’afpettareil tempo del Capitolo, ode 


.Vifitatori, ballila licenza del Padre Prefidente, o 
.di vno Vifitatore , ouero fé fufie maggiore neccffità, 
Jbafli la licenza del Prelato,&de i Superiori, hauen- 
do pi^ima fatta la debita diffiaffione , 6^ ctfamina- 
.. . . ; 'y rione 
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tionc circa quelli , che fi hanno ad ordinare » come (? 
è detto di fopra. 

Arrendendoli iopra tutto , che nitino , ancorai 
che vi fafièro le fudctreneceflìtadi , fia promoflò ad 
ordine alcuno»fe non di tre,in tfeannhdal-di diden- 
tro alla Religione,ofièruandofi però ciò» che dal Sa- 
cro Concilio di Trento ettaro dichiarato intorno a 
qucfti tali, che haueranno ad ordinarli. 

^ Pottànonondimenoi Vibratori per qualche*# 
legi cima caufa difpenfare con quelli, che fi hanno ad 
ordinare, folamcnte per duoi , otre meli innanzi* 
Ternati però intieramente i fudetti Decreti del Con 
Chiodi Trento. 

' ^ Etfealcuni perlaloroinfufficienza non faran- 
no Itati ammetti a detti ordinidalCapitoIoprott?- 
Bio pattato , o da i V ifitatori,o da gl’Ettaminarori de 
Vefcoui,non pottìno più per tutto vn’anno intiero a 
venire edere promottì , neprefentariper lapromo- 
• rione : & mentre coli reftaranno , ftiano dopò tutti 
gl'altri , che già faranno promottì a quell’ordine^ » 
ài quale elfi fono fta ti giudicati men’af ti. La qual 
cofa vogliamo, che non folamcnte fia ottenuta con 
quelli , che faranno ftati ributtati j ma ancora con^ 
quelli , che per fila infuffìcienza non haueranno me 
ritato d’ettcre pur propofti;acciochc coli almenoper 
vergogna fiano più ibi leciti ad imparare lecolcnew 
ccttarie , poiché non l’hanno voluto fare in quel té- 
po,chedoueuano. (piando però faranno ancora.» 
etti ordinati ne gl’iftettiordini , fiano rimetti nel )uo- 
godi fìia profelìione . 

^ Et fe non faranno fiate ottenute le cofc predet- 
te, ouerofe il fra tetto ordinato farà trouato non ette 
reatto,& diffidente, fiafofpefodatt’amminifiratio- 
nedi ral’ordine, fin che fia giudicato atto •,& il Pre- 
lato,chefarà fiato caufa di taJeordinatione, fia punì 
to a giudicio del Capi tolo generale . 

x J Guar- 
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^ Guardinfi ancorai Padri , che eflèn do murari t 
fratelli da vnoad vn’altro Monafterio > non gli fac- 
ciano ordinare ad ordini facri il primo anno , fo 
non feruate tutte le fòpradettecofc,& hauuro il con- 
fentimcnto dei Padri del Monaftcrio,onde fi faran- 
no partiti. 

4 Et ^poniamo a tutti i Prelati della noftra Có- 
gregatione , che quando fi cantano MefTenouelle, 
non falciano fare inuiti , ouero oblation ì ; ma fàc. 
ciaf! puramente, & femplicemente» come è di no- 
ftra confuecudinc; ne fìanocantate dette Mede nuo- 
«c in altre Chielè > che in quelle della Congregano 
ne. 

^ Gl 'ordinati Sacerdoti, che non vorranno cele- 
brare dicano le antifone , le già non fuflero efeufatì 
per qualche legitimacaufàjda edere approuata ad ar 
bitrio della maggior parte de’ Superiori. 

^ Et perche all'officio del Sacerdote s’appartie- 
ne ligare, & feiorre, doue fi ricerca auttorità , & 
icientia j però imponiamo a Prelati , che ad vdiro 
Je confezioni de fècolari eleggano fratelli atti a ta- 
le officio , fecondo che ci preferiue il Concilio di 
Trento. 

Et vogliamo, che a quefto fi attenda diligentif- 
ftmamen te , acciochc npn fiano prefenrate , a faro 
tale officio , perfòne, dalle quali peffa caufatfi pre- 
giudicioall’anime^ilchenon piaccia a DioJ Se ver- 
gogna alla Religione . 

4 I fratelli dunque cofi elettili sforzano cono- 
gni diligenza di renderli atri a si lodeuole opera-» ; 
&vfinoogniinduftria, &curainefTequirecon frut- 
to opera tanto pia, al meglio , che pollano, ad hono- 
re di Dio , & per fallite dcH’anime , la quale lòprao- 
gn’al tra cola è à Dio accetta. Et accioche quefto più 
degnarmele fia adempito , i Vifitatori ancora, fc farà 
bifogno , imporranno al Prelato, che foilecitamcn- 
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tc oflerui te dette còfc. 

- ... q Vieti ancora il Prelato a quelli, clic fono depili 
tati ad vdire le confeffioni , che ne fotto pretelto di 
pietà»nè di elemo(ina,ne per dire Mede , nè per qual 
fi voglia altra cagione,domadino,nè ctiandio fé fuf- 
fero loro offerti riccuino da confitenti denari » Torto 
cpialfiuoglia colore , riferuandofi quello calò . Et fe 
alcuno haucrà cótrafatto fia punito,fecondoia qua*, 
licà del delitto, & fia in oltre priuato di quell'officio* 
de cosi parrà al Prelato , 

• q Ma fe alcuno de’ confitenti facefife grande in*, 
flantia di dare alcuna cofa » fia mandato al Sacrifta* 
no. 

q Et benché feconda inoltri priuilegi pofiiama 
lecitamente comunicare tutti coloro* che vengo- 
no a inoltri Monalteri » nondimeno Papa Euge- 
nio Quarto dichiarò , che non fi doueflè intendere-* 
del giorno di Pafqua j nel qual tempo non è lecita 
comunicarci cittadini dei luoghi ,doue fono no* 
^ri Monalteri, fenza licqntra de i loro Superiori* 
ma i foreltierili pofignp comunicare lenza altra li- 
cenza, 

q Nondimeno Papa Pio Secondo con oracolo dr 
viua voce concede a tutta la nollra Corigregationc * 
che i noftri Monaci potettero dare tutti i Sacramen- 
ti , ctiandio nel giorno di Pafqua,a peregrini, fami- 
gli, 8c alrti foreftieri , che fi trouaflcro infermine! 
Monalteri noltri, 

q Oltra di ciò vietarne a tutti i Prelati, & Mona 
ci della noltra Cógregatione dormire fuora del Ma 
nalterio,per cagione di vifitare>ouero di guardare-* 
infermi. 

q Ne ad alcuno fia leci to andare alle fepolturt^ > 
ouero ellequie de morti 

q Per fuggire ancora i cali fofpetti» & per confer 
Bare la buona fama, la quale per conucrlàcione con 
- donne 
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-dorme fpeflò fi fuolc macchiare, con editto perpetuo, 
& irreuocabileconftitutione vietamo, & ftrettam*. 
te comandiamo) che in netfìin modo fotto noftra cu- 
ra fiano accettati Monafteri di Monache^efianoc- 
tiandio alcoitate Jc cófdfioni loro > ne di al tre donne 
diqualfi voglia ftato,grado,ctà, & códitione,ne dea 
tro , ne fuori de’ woftri Monafteri, eccetto in quelli , 
che hanno cura di anime s & quefto., foprauenendò 
necéflìtà tale ,che non fi potere felli fa re /nonfi fac- 
xia fenza Jicen ria del Superiore, 
c f Ne ardiica alcuno della noftra Congregatione 
intignare , o informare alcuno dei modo > per Ip 
.quale i noftri Padri portano ertère indutti a ricetterò 
-tali Monafteri, dando ad ertila forma, 6^ modo! , 
.che debbano feruare circa quefto j & fe alcuno haiic- 
jràeontrafatto > fia grauementc punito . 

f Si vieta fimflmente a noftri fratelli l’andayeja 
{òpradetti Monafteri di Monache , & accettare loro 
munufcoli » o lettere » o ambafci^te , da edere puniti 
feucramcn te , fe contrauerran no, come ft dichiara», 
nel Capitolò quarto, & nel decimo delf’ordinatio- 
..niapbar tenenti alle Monache:. -» 9 

-fi noftri fratelli fuggirmi , ouero che fuori d:ll - 
obedienza noftra faranno Itati promoflia gi’Òrdj- 
: ni Sacri , fe torneranno non da loro permeilo min 
• ftrarc in erti fenza difpenfatione del Capitolo gene- 
rrale,& ciò fe d i noue Delfini tori otto cpnl'cn ti ran nq: 

- faluofe haueftero riceuuti tali or dini in apoftafia* 


>■. - II' orditi e della Congregatìone . * 

Cap. LXJJJ. 

‘-' r * '■ • r r> ' ‘ Il 

C Osi confermilo i fratelli gl’ordini tuoi nel Mo 
nafterio , come difeernp il tempo della conuep- 
, fattone, & il merito della vita, onero cornei* -Abate 
ordinerà, 11 quale Abate non conturbiti gregge>a 
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fecommeflo, nequafi in ciò vfando libera poreftà,<K 
fponga alcuna cofà ingiuftamente-, ma Tempre pen- 
lì,chc d’ogni filo giudicio, & opera ha da rendere ra 
gioneaDio. I fratelli adunque vadino alla paco» 
de alla comunione, & impongano [Salmi, tediano 
in choro fecondo Perdine loro , oueró fecondo che 
hauerà ordinato l’Abate . Ètaltuttoin fatti iluo- 
ghi non difeerna l’età nell’ordine : ne pregiudichi : 
percioche Samuél ,& Daniel fanciulli giudicarono 
i vecchi . Eccetti adunque quelli,! quali, come hab- 
biamo detto , l’Abate hauerà per più alfòconfiglio 
eflal tati, ouero degradati per certi rifpetti, tutti gl*, 
altri ftiano fecondo che fi conuertono ,* come per ef. 
Tempio colui, che venne nel Monafterio alla fecon- 
da hora del giorno, fappia di eflere inferiore a quek. 
lo,che venne la prima di qualunque età>& dignitìfi 
fia . 

Dichiarati one. * 

Dotte dice, Secondo l'ordine loro,&c, 

-C’-* • ’ ; l* . y • ,. # • 

^ Dichiariamo fecondo l’antico noftro coflume » 
che dopò gl’ Abati habbiano luogo i Priori clauftra- 
li,ouero i primi Decani, in quei Monafteri,douc è ti 
tolo di Priorato, & non di Badia j dopò i predetti i 
Priori titolari , fe ve ne fono / dopò loro i Macftri de 
»ouitij,& poi tutti gl’alcri Decanijecondo l’ordine 
della loro profeflìone . Seguitinopoi appreflo gl*- 
altri tutti fecondo l’ordine della profeflìone -, fe già 
alcuno non fuflè flato degradato per qualche cagio. 
ne. 

Et quanto s’appartiene a Priori, e Decani tito- 
lari nonfiano per l'auuenirc dari quelli titoli cofi 
indifferentemente, ma fedamente a chi ne detti offt- 
cij fi Tarano portati lodeuol mente,& poi,o per l’età , 
o per la mala difpofi rione >& imbecillità > fono refi 

mcn* 
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men’atti a gl’ifleflì,ne fìa concertò pili ad alcuno if 
iuogofcome lo domandano)di Supcrioritàjimpcro-' 
che egl’è come vn reminano d'ambitione. 

Quclli,chchauendofornitoiI tempo determi- 
nato dalle noftre Conftitutioni, non faranno Ubiti 
promolfi al Sacerdotio , Diaconato , 6^ Subdiaco- 
nato , per qual fi voglia caufa , iliano nel luogo , che 
fe gl c allignato nel Capitolo precedente, cioè do- 
pò rutti gl’altri, che di già faranno flati promoflì 
a gl’iftefli ordini ,ai quali efl? non haueranno po- 
tuto efTer promoflì , eflèndo partito il tempo lo. 
ro. r 

S accioche l’ordine fbpradetto fi porta meglio 
ofleruare , habbifì in ciafcuno Monaflerio la Matri- 
cola di tutti i fratelli profeffi della noftra Congrega 
tiene , nella quale Matricola fiano deferitti ogn’an- 
no i fratelli,che haueranno fatto profeflìonc, poncn 
«tornii di,& l’anno. r 

Doue dice , Accetti quelli , &c. 

A dichiararione di quelli , cheli debbano pre- 
ferire nella noflra Congregatione , ordiniamo , che 
il Padre Prefidente fèmpre frà tutti i Padri tenga il 
primo Iuogo:& in tutti i noftri Monafleri eflendo in 
eh oro flia nella fedia del Prelato ; ma quando non* 
e in choro flia il Prelatonejla fedia fua . Dia ancora 
la benedizione »&inconlinci Te deum laudamus, 
&1 Antifone doppte>& dica l’Euangeiioal Maruti- 
tino-,& IjreueiTjfcn te faccia in ogni tem po , & in ogni 
luogo della Congregatione tutti i fegni di premine 
Da generali, & particolari. 

^ f Vincitori aneli ’efli facciano l’ifteflo , quando 
fono in atto di vifita, ab lente il Padre Prefidente;mt 
eflì diano nelle prime fèdie del fecondo choro: 6^ 
quando attualmente èvifltato alcuno Monaflerio» 

L il 
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li Prelato in fegno di humiltà , & riuercnza , erian- 
dio fe furie Vilicarore,ftia nella feconda Tedia del pri 
ino choro ; & faccia il limile quando è prefenteii Pa 
«Ire Prelìdente. 

f Fuori del tempo della vilìtatione i Votatori 
facciano fedamente 1 fegni di preeminenza, ma fem- 
ore ftiano fopra gPaltri Prclati,defercndofi Pvnoal 
l’altro > fecondo l’ordine della proferitone ; eccetto 
che nei Monafterio,doue alcuno di eflì furie Prelato, 
nei qua le cflòdebbe precedere gPaltri conuifitarori 
più antichi di fe in proferitone, per cagione di parti- 
colare reggimento. 

^ Ma il Vifitatorc per atto, & non per officiose.* 
farà Prelato,tenga,nel tempo della vifitationc fola- 
mente , il 1 uogo (opra i 1 Prelato , ch’c viri tato , fe già 
effo Prelato non fùrie Viriratore per offitio, nel qual 
cafo tenga il luogo immediatamente dopò lui,& fac 
eia tutti i fegni,erièndoabfenteeriò Prelato, come-» 
gl’altri Viritatori . 

^ L’ifteriò ria feruato parimente nel Vifitatorc-» 
per atto, ilqualcnon furie Prelato; ciocche in abfen 
za del Prelato faccia tutti i fegni come gPaltri Vo- 
tatori, che fono Prelati. 

1 ^ GPaltri Prelati in ogni luogo della Congrega*, 
rione in abfenza del Padre Prefiden re, & dei Viri ta- 
«ori, facciano i fegni di preeminenza, deferendoli in 
Cerne fecondo il tempo della proferitone. 

^ Si eccctrua però quel luogo, doue alcuno di crii 
hauctleil fuo reggimento particolare, nel quale deb- 
beprecedcrein ogni cofa gPaltri Prelati , etiandio 
più antichi . Ma i Ticolari feguitino immediare- 
memedopòi Prelati, deferendoli inricme fecondo 
il tempo della profcriione:a i quali ariegnamo il luo- 
go dopò la prima ridia del primo choro . I quali Ti- 
tolari riano in tutte leeofe fe>ggetti,&obcdienri,co- 
■me gPaltri Monaci, ai Prelati coni qual ih abitano, 

etiatv» 
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etlandioneIfcriuere,& riceuere lettere» come fi è 
detto di fopra : & tengano i Inoghi di loro profetilo» 
ne,quandoal tempo del Capitolo generale gl'altri 
Prelati faranno affolliti dal loro reggimento. Hab- 
biano nondimeno alcune efientioni più de gl’altri 
Monaci quei Titolari , che faranno fiati Prelati eoa 
reggi mentojeome farebbe, quando vengono in cho 
ro,o in altro luogo tardi > non s’inginocchino altra- 
mente -, Se parimente volendo andare fuori del Mo- 
nafterio, per qualche cagione, vadano con làputa Se 
licenza del Prelato sì, ma non s’inginocchino per la 
benedittione,& habbiano altri limili commodi, co- 
me benemeriti. 

Ma i Superiori fi deferi Icano inficine in quello 
modo, cioè, che andando i Superiori di vn Mona*, 
nafterio all’altro , i Priori clauftrali ,5c i primi Deca- 
ni di quei Monafteri » che hanno titolo di Priorato, 
deferendoli frà loro fecondola profcfsione, fiiano 
dopò il Priore clauftrale del Monafierio , doue van- 
no , ouero dopò il primo Decano , le fufle Titolo di 
Priorato, & non di Badia , i Maeftri de Nouitij fila- 
no dopò iMaefiri de Noui ti jjf Decani limilmente 
dopò i Decani deferendoli inlieme fecondo la profef 
lioner &inabfenza di tutti i Superiori del Mona- 
fterio facciano etiandio i legni particolari . Quello 
medelimo facciano limilmente gl’altri fratelli,cheu/ 
non fono Superiori, ellendo abfentii loro Superio- 
ri di profelfionc. Se dignità . 

f Ma gl’Amminiftratori de Monafieri , non ha- 
uendo alcuno ti tolo,ne i Monafieri della loro animi 
niftratione, precedano tutti i Priori Clauftrali 5 ma^ 
ne gl’altri fiiano dopò efsi. 

4 Eccettuando nódimeno meritamente l’Abatè 
di Monte Calino da quella generalità, per la digni- 
tà Se riuerenza del luogo, ordiniamole nel Regno 
di Napoli preceda tutti gl’altri Prelati, ancone^ 

L i i loro 
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i loro proprij Monafteri,& i V ifitatori, fuori che nel 
tempo di vifita. Fuori del regno di Napoli preceda 
tutti gl’altri Prelati, eccetto i Vili tatori,&: il Prelato 
del luogo. 

4 11 Priore di Mote Calino parimente, nel regno 
di Napoli preceda tutti gl’altri Priori, etiandionc i 
loro Monafterijma fuori di eflò tenga il luogo di fua 
profeffione frà i Priori. 

4 Ordiniamo ancoraché l’Abate di San Paolo di 
Roma, per rifpetto del Dominio temporale , prece- 
da i Vibratori , folamentcnel Monafterio, & luoghi 
fuoi, eccetto però il tempo della Vifitationo. Il 
Procuratore generale nella Corte di Roma tenga-» 
in ogni luogo,& in ogni tempo , il luogo fopra tutti 
i Priori- > 

4 Le cofe ordinate per li Votatori ,ouero per ii 
Prelati de iMonafteri durano ancora dopò l’officio 
loro ,fc non faranno reuoca te da i lorofuccertòri . 
Ne vogliamo fi portano reuocare»fe non per giube 
caule-, chi farà altramente fia grauementc puni- 
to. 

4 Ne s’intrometta in alcun modo il Padre Prefi- 
dente, nei Vibratori nel dire a’ fratelli particola- 
ri licenze , o difpcnfationi , le quali habbiano a du- 
rarcoltra il tempo della Vibra tione ; accioche non-» 
lafcianonci Monafteri più torto con fufione , che-* 
pacc;maciòlafciano a particolari Prelati, i quali 
hanno più chiara cognitione dell’animc a fccom- 
mertè -, eccettuati però i cafi,i quali farà manifcfto 
appartenerli all’officio loro ragioneuolmente. 

4 Etall’horadiano cofi fatte licenze in fcritto, 
ponendoui in figillo piccolo della Copgrcgationc, 
altrimenti non fia loro credutole fi portano vfaro. 
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A * FANCIVLLI fopra tutto fri hauuto cura’. I 
più giouani adunque honorino i Tuoi maggio 
ri,& i Superiori amino i Tuoi inferiori: & nel nomi- 
nare l’vno l’altro a nefruno fia lecito chiamare l’al- 
tro per lo fuo puro nome ; ma i maggiori chiamino i 
Tuoi inferiori fratelli, <Sc gl’ inferiori chiaminoi fuoi 
maggiori Nonni, per io quale nome s’inrcdc riueré- 
za Paterna : Ma l’Abate,perche appare che tenga il 
luogo di Chrifto,fia chiamato Donno & Abate, non 
per fua vfurpatione , ma per riuerenza , & amore di 
Chrifto.Ma eflò Abate pcfi,& faccia dieficr tale, che 
Zìa degno di cotanto honorc. Douunquc i fratelli fi 
icon frano , l’inferiore domandi la benedittione dai 
fuo maggiore, & paflàndo il Superiorel’infcriorefi 
iieui sù,& diagli luogo da federe ; ne prefuma federe 
infieme col fuo maggiore, fc dTo non glie lo coman- 
da;accioche fi faccia qucllo,ch’è fcritto; Preueniteuì 
i’vn l’altrq in farui honorc. I fanciulli piccoli, ouc- 
rogiouanétti nell’oratorio, & alla menfa ìèguitino 
con di/ciplinagl’ordini fuoi:& fuoriancora, douun 
que fi trouano , fiano cuftoditi ammaeftrati in- 

fino che pcruengano ad età di diicretione, & d’intel- 
letto. ; , 

; , •. , . * - t ?•**/ 

* Dichiarai ione. 

Dotte dice ,7 maggiori chiamino i fuoi 
inferiori fratelli. 

^ Di noftra antica confìicrudine, a differenza di 
mendican ti, chiamiamo i notòri Monaci Donni , noa 
per affètto fratelli; & gl’inferiori chiamano gli fuoi 
Superiori Padri . Ma l’Abate fia chiamato Donno* 
& Abate , fecondo la Regola, & non Signore. 

L i Dohì 
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• boìit dice , Domandi la benedittione. 

^ Quello domandare la benedittione intendh- 
mo douerfi fare più torto con legno, che con parole j 
$c però facciali con inchinatone di capo . 

< i , i MI 1 

t>cl£ ordinare l'abate* <* 

* Cap. LXI11L 

j - ' ri 

» ... . • » • 

N ELL’Ordinatione dell’Abate li habbia lem- 
pre tale conliderationc > che fia ordinato co- 
lui» il quale fecondo il timore di Dio da tutta la Cd* 
gregatione d’vn’ifteflò volere » & animo » ouero da,* 
vna parte di erta, ancorché piccola > per più fano cóu 
figlio farà ftato eletto . Chi dunque li debbe ordina- 
re,li elegga per merito di vita » per dottrina , & fa- 
pienza;benche furtè l’vl timo nell’ordine della Con- 
gregatone. Chele et iandio tutta la Congregato- 
le di comune conliglio lì eleggerà per Abate pedo* 
naconfenticnteafuoi vitij(ilche non voglia Dio,) 

& erti vitij per alcun modo verranno a noti tia del 
Velcouo , alla cui Diocelì s’appartiene erto luogo} O* 
«ero a notitia di Abati, & Chriftiani vicini, non.# 
comportino , che in alcun modo il conlìglio de’ rei 
vada innàzi,ma dieno alla cala di Dio vn degno Di- 
fpenfatorc: fapendo di hauere per ciò a riceuere gra 
mercede, fé tutto faranno finccramen te, & per zelo 
di Dio jltcomc per con trario incorrono in peccato, 
fe vi vferanno negligenza. 

Dichi aratione. 

Dotte dice , r b{eWordinatione dell'abate • 

. f Hoggidi fecondo i Priuilcgi noftri gl’Abati* 
le gl’aitn Prelati della noftra Congregatone fi e* 
u - - • leg* 
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Itggond per lo Capitolo generale, ouero per le Didì 
te, che fi fanno fra annodile quali interuenganofo 
iamente Prelati, che hanno reggimento , Se in nitm 
modo i Titolari . 

^ Nè podi per rauuenire alcuno efTer’eletto per 
Abate , fe prima non farà flato Priore Clauftralc, Se 
immediatcmenteeflcrcitato neH'ofleruanza regola- 
re : Eccetto però il Procuratore nella corte di Ro- 
ma. Ne podi alcuno Umilmente effer’eleTro per 
-Abate di fòlo titolo ; Ce prima non farà flato Abate-» 
con reggimento j imperochc sì fiuta dignità fi deuè 
(blamente a tali , come meri teuoii della Con greg*- 
tionejfe già non vacaftèro alcuni titoli . Et facci anfi 
le predette elcttioni fecondo i meriti , non per fauto- 
re de Principi, conforme al Breue Apoftolico di Pa« 
pa Gregorio Tertiodecimo , del qual Breue fi paria* 
nella prima parte dcll’ordinationi . Et fiano elette 
perfòne , che habbiano la triennale approbadone* 
de Vifitatorijconfòrmead vn’altro Breue deii'iftefiò 
Sommo Pontefice. I quali Abati hanno tutti i Pii- 
■uilegi , preeminenze, giurifdittioni,& dignità, che 
fogliono hauere gl’Abati benedetti , Se perpetui « 
Pollòno benedire i corporali,vefti,&: altri ornamei*- 
ti eccIcfiaftici,portatigli di qual fi voglia luogo, cosi 
da noftrbcome da graltri. 

^ Il medefimo pollòno fare i Priori di quei Mona 
ftcrhche hanno titolo di Priorato , & non di Badia . 
Et gl’ifteffi Abari,& Priori fudetti della noftra Con- 
grega tione pofiòno , fenza il Conucnto confecrart> 
'gl’altari portatili perbifognode Tuoi Monafteri,& 
membri loro,& parimente delle Monache fòggettfc 
alla noftra Congregatione . 

^ Siano ancora lòl leciti a vifitare i membri, & be 
nefieij foggetti a i loro Monafteri. 

f Ma per cftèrcitare l’humiltà non cantino la* 
Alleila, nè altri dìuiniofficij in Pontificale,lènza lice— 
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«a del Capitolo generale , o dei Reggi mento;eccet} 
to fé occorrete qualche fprouifto calò di molcftiaj 
di Signori tcmporali,nel quale potete verifimilmen 
tenafcerefcandalo, fefidouerte afpettare lafopra- 
detta licenza. 

€ V ietamo ancora a detti Prelati l’andare in cor 
tedi Roma,fe non di conlentimento del Padre-* 
Prefidente , & dell’vno > Se l’altro Vifitatore della-* 
iiia Prouincia . 

. Si vieta parimente a gl’iftcfii rertècutionedel- 
i’vitime volontà; cioè, che ne elfi la portano ertercira- 
re, ne anche habilitare i Monaci a farlo , fenza lice, 
tia del Padre Prefidéte,o de i Vili tatori, eccetto , che 
incafo di-qualche fopratjenente necertìtà. 

^ Diamo ancora loro libera poteftà di reggere , 
& gouernare i Monafteri , a le commelfi per lo Ca- 
pitolo generale, ouero per Io Reggimento : & anco- 
ra i Monaci, Commelfi, Nouitij, & altre perfone ap- 
partenenti a i loro Monaftcri , cosi nei temporale-/» 
comenclfpirituale, fecondo la Regola del noftro 
San tirtimo Padre Benedetto , & le conftitutioni no- 
ftre . Etefsi quando fono eletti Prelati, ouero quan- 
do fono murati ad altri Monafteri , cerchino quàto 
prima di efpedirfi da ogn’al ero negotio , & andar fe- 
lle a Tuoi Monafteri per la via più breuc. 

Diamo loro ancora auttorità di eleggerli con- 
feflori della Congregatane noftra,i quali gl’aftòlua- 
no,&gl’impongano la penitenza: Et fefitrouafie- 
ro in camino, & non hauctero commodi tà di con- 
feftarfi con i noftri fratelli , confertànfi come meglio 
potranno. 

f Habbiano parimente auttorità di vdire le con- 
fellìoni di tutti i Prelati , Se fratelli della noftra Có- 
gregatione.che végonoai loro Monafteri; & a gl’i- 
ltelìi miniftrare scaltri Sacramenti:ouero commet- 


tere le predette cofe, a qualcheduno de fuoi Monaci 
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)f Habbiamo ancora aurtorità di correggere gl’4 
eccelli de predetti fratelli , & penitentiarli fecondo 
la qualità de i loro delitti , come fc fodero loro prò- 
priamente foggecti. 

4 Et effi fratelli forno in tutte le colè /oggetti, & 
obedienti a detti Prelati . 

. f Oltra di quello diamo auttorità,&poteftà a-» 
-detti Prelati dieflTaminare lelicenticde’noftri fra- 
telli,&: quelli» che troueranno non hauer’adempico 
leconditioni delle licétie loro>o altri Fuggiiiui,oGi 
rouaghi,o A polla ti portano fargli pigliare, & carce- 
rare, domandando anche, fc bifognaife , l’aiuto del 
.braccio fecolare. 

. Doue dice,*A notula del yefcouo. 


y ^ Hoggidi per gratia A poftolica tutta la ooftra», 
Congregatione, & tutti i Monaftqri fono eden ci da_> 
ogni giurifoiteione de gl’Ordinarij , & im media- 
temeli te foggetti alla Sede Apoffolica . Per la qual 
cofa non fi debbe in alcun modo ricorrere a detti Or 
.dinarij. 
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O R D-I N A T O adunque ch$ f&rà l’Abate^ , 
pen fi Tempre, clic pelò ha riccuuto ,& a chi 
ha da rendere ragione della fua amminifira tione,tfC 
fappia , che più gli cqnuiene giouare , che foprafta- 
rc . Bifogna che fia dotto nella legge diuina , accio- 
che fappia onde proferifoa cófe nuoue & vecchie 5 & 
che parimente fia cafto , fobrio,à: mifericordiofo, 8c 
nel giudicare fopraertaiti Tempre Ja mifericordia al 
giudicio , accioche confeguifoa anch'egli ilrnedefi- 
mo. Habbiain odioi vitij . Ami i fratelli . Et in cf- 
iacorrectione gouernafi prudentemente , che noru. 

palli 
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patti i termini in alcuna corti >accioche voìendo'ègfi 
ratiere troppo la rugine , non fi fpezzi il vaio . Hab- 
•bia Tempre fofpetta la Tua fragilità, & ricordali , 
che la canna fcrollaca, non fi deue però rompere. 
tKelle quali cofe non diciamo, che permetta fiano 
nutriti i vitij , madie con prudenza, & charitàgli 
tagli, fecondo chea ciafcano vedrà elTere più biso- 
gno , & vtile , come di fopra babbiamo detto . In*- 
•gegnafi di edere più amato^che tcmuto:Non fia tue 
bulentOj&anfio: nófia troppo.&oftinatornon ge- 
iolò , ne troppo fofpettofò > perche non ripoferà 
mai. Ne* Tuoi comandamentùo fiano fecondo Dio, 
o fiano fecondo il mondo, fia prouido confide*- 
rato:dilcerna Se temperi l’operc,che comandai, 
penfando la difcrctrione di S. Iacob,che diccuaj Se-* 
io in andare darò troppo faticaal mio gregge, rar- 
efi in vn giorno fi morranno. Pigliando dunque^ 
quelle , & altre rcltimonianzc di dilcretione madre 
delle virtù, così Temperi tutte fe coleychea quei , 
chelòno forti, felli da defiderare alcuna cofa, & 
grinferrni non fi ritirino in dietro . Sopra rutto inu» 
tutte le cofe ofierui la prefente Regola, accioche^* 
dopò che hauerà bene amminillrato , ,oda dal Si- 
gnore quello , che vdì quel feruojilqualeal tem- 
po Tuo diftribuì il frumento a Tuoi conferul j In ve- 
rità vi dicò^dilTe)cheIoconllituirà lòpra tu t rii Tuoi 
boni. L* 

j ■ : . , j 

Del Vrepojìo del Motiafterio. 

Cap.LXF. *• 

. y : * 

S PESSE volte auuiene, che per Pordinatione 
del Preporto graui fcandali nalcono nel Mona- 
llerio yi conciofia , che fi trouano alcuni crifiari 
di maligno fpirito di fuperbia , i quali lliman— 
doli ellère fecondi Abati , OC vfurpandofi tiraa- 

nide. 
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pide, nutrirono fcandali , fanno nel Conuento 
diflcnfioni > & maflìmamentc in quei luoghi , douc_> 
detto Prepolto è ordinato dal racdefimo VclcO— 
uo,ouero Abaci , i quali ordinorno anch’eflò Aba- 
te. II che quan to fi a fuori d’ogni ragione facil men- 
te fi vedeiimperoche dal principio di fua ordina- 1 
tione gPé dato- materia d’infuperbirc | efiendogli 
perfuafo da Tuoi penficri , ch’egli c libero dalla potè* 
Uà del Tuo Abate , per che fù ordinato da quei mede- 
fimi, che ordinorno l’Abate. Di qui nalcono inui- 
dic , riffe > detrattioni » emulationi>& dilòrdini. 
Et hauendo l’Abate & il Prepolto inficine contrari) 
pareri ,è forza che Torto quella lorodllcordia l'ani- 
mefiano in pericolo. Et quelli, che fono fotro di 
loro, mentre che alla fua parte compiacciono, 6^ 
fauorilcano, vanno in perdi tione \ la colpa del qua- 
le pericolo è imputata a coloro pri Magai mento» 
che fumo auttori dell’ordinatione di coli fatte per* 
Ione» 

V_ nBn» ' i v. X \, N , ' 1 •' \\V. 

Diuifione. Regola* 

P E R le fildctte cagioni, habbianio preuedutoed 
fer’efpediente per cultodia della pace, & ca- 
rità, che tutta l’ordinatione del Monalterio depen* 
da*&fia neirarbitriodeH’Abatej&fc fi può fare* 
pet li Decani fia ordinata, come di fopra dicemo , 
tutta l’vtilità del Monalterio, fecondo la difpofitio- 
ne dell’Abate \ acci oche mentre ficommette a piò 
perfone , vn folonon infuperbifea « Ma fe il luogo 
il richiedere, & la Congregatone con humiltà, & 
ragioneuolmenfe lo dimanderà , òc l’Abate coli 
giudicherà efier il meglio , egli, medefirao ordini 
fuo Prepolto quello , il quale hauerà eletto co’i 
configlio de fratelli* che temono Dio • Il quale 
Prepolto però con riuctenfca facci quelle colè*» 

fola- 
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folamcntcjche dal fuo Abate gli faranno importo , 
niente facendo con tra alla di lui volontà , & ordinai 
rione: percioche quanto erto cperferito agi-altri , 
tanto bilògna, che più fol lecitamente offèndi co- 
mandamenti della Regola. Ma fe detto Prepofto 
farà trouatovitiofo,oingànatodaelationcdi fuper- 
bia,ouerodifprezzatore della Tanta Regola, fia am- 
monito con parole infino alla quarta voltarle non 
il emenderà, fia corretto fecondo la di lei pi ina Re- 
golare . Ette ne anche per qucfto fi correggerà,a!P- 
hora fia deporto del la Prepofi tura , vn’al tro,che 

ne fia degno, fia (brrogaro , Se porto in luogo fuo . 
Ma fe dipoi ancora nella Congregationc non farà 
quieto , ne obodien te, fia etiandio cacciato del Mo- 
ijarterio. Penfi nondimeno l’Abate, che'ha da ródere 
ragione a Dio di rutti i fuoi giudicijjaccioche forfè-» 
fiamma d’lnuidia,o di rancore non gl’arda l’anima., 

Dìcbiaratione . 

Dotte dice , V ordinationc del Monaflcrio. 

^ Si come habbiamo cura, che inoftri Prelati 
non fiano perpetui, ma fianoogn’anno affòìuti dalle 
loro Prclationi ; cosi intendiamo, che il Prepofto , il 
quale fecondo l’vfanza noftra fi chiama Priore Ciati 
iti-ale, & i Superiori, Se gl’alrri officiali de’ no- 
ftri Monafteri , fiano ogn’anno da i loro offici) atfo- 
Juti. 

Ondeordiniamo,che il Prelato frà otto dì > 
poi che farà venuto dal Capitolo generale al fuo 
Monartcriojfefi può commodamen te congregati 
i fratelli in Capitolo , affòlua,&: effettualmente-» 
deponga tutti gfvfficiali in fpirituale, & temporale 
del Monafterio: &effiinfegno dihumile confenti- 
-mentocon riuerenzafi Iieuinosùcol capo (coperto; 

dicendo poi fua colpa de difetti commeffì ne-» 

gl’offi- 
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gVoffìcij fuoi,fe hanno chiaui, che acf efl? offici; s J a p- 
partengano, le con fegnino al Prelato; cosi tut- 

te le a Urecofe , come di /opra fi è detto nel Capito- 
lo Tri gefimo terzo , Se i Monaci debbono hauc- 
re di proprio ; ne più s’impaccino di detti offici; , 
iègià il Prelato non ordinafie altrimenti » & cora- 
me tteflé loro la cura de gl’ifteflì; per alcuni altri 
giorni . 

f Etrurti quelli,th’erano fiati porti in luogo Su- 
periore per cagione di qualche officio, vadano al luo 
go di iùa profeffione, doue ftiano almanco tre gior- 
ni. Ma quel Prela tocche non iàrà andato a Capito- 
lo » le iàrà confermato nel medefimo luogo > faccia-, 
qucfio,che di. (òpra c detto,fràotto di , poi che iàrà 
certificatodcila fua confermatione . 

- Secondo la Regola adunque il Prepofto,& gl'- 
altri vfficiali fiano fa tti,&priuati a beneplacito del 
, Prelato, con configlio nondimeno de’ fuoi Superio- 
ri. 

^ Nella nuoua poblicatione, ouero depofitione-» 
degl’vffiriali, leggail Prelato in Con uento le or di- 
narioni , SC le ammonirioni fatte nel Capitolo ge- 
nerale : le quali , accioche niuno fi efeufi d’igno- 
ranza, fi debbono leggere tre volte l’anno, cioè , 
quando il Prelato farà tornato dal Capitolo , circa-, 
la fefia d'ogni Santi,& circa il princiqio di Quarefi- 
naa. 

f Ordiniamoancora, che in caia, che il Prelato 
moriflejó^ fimilmentc quando và al Capitolo ve- 
nerale, ogni fua autrorità nelle cofc fpirituali ri- 
manga al Priore , Se in lui perfeueri fin che il n uouo 
Prelato venga al Monafterio, ouero ritorni rifiefio 
di prima: ancorché quello ch’era rimafio in luogo 
del Prelato fufic deputato fra quel mezo ad altro 
Monafierio. 

f E c vogliamo, che nell’ificflo tempo fia ofler ua- 

to 
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to quel Io, che il Prelato hauefle ordinato innanzi 
che morifle,o andarti a Capitolo. 

f Et fé il Priore, o altro Superiore hauerà farro 
altrimenti,^ per ciò ne farà venuto fcandalo,fia de* 
porto j ma fe fuftè cofa di poco momen to , rtia pe r vn 
mefe al luogo di fua profeflione, acciò meglio impa- 
ci l’humiltà, & l’obedientia , 

q Similmente ancora accadendo, che il Prela- 
to non andafte a Capitolo, non eftendoui caufa di 
inanifefta infermità , o altra legitimacagionc-* , 
da ertere approuata dal Padre Prendente, o da i Vi- 
iìtatori, erto fatto, che gl 'altri Prelati in Capito- 
lo faranno afloluti , egli ancora s’intenda aflòluto \ 
ó^inqueftocafo tutta l’auttorità, cosi nelle cofe 
temporali, come nelle fpirituali fi transferifee nel 
Priore Clauftrale infingila nuoua prouifionc del 
M°n afte rio. 

tf 11 contrario farà , (èefiò Prelato refterà con li- 
cenza de’ predetti Padre Prefidente Vota- 
tori , ouero per giufto impedimento d'infèrthi- 
tà. Iraperochein tal calò dichiariamo eflergli con- 
tinuata ogni auttorità , Se poteftà , infino alla prò* 
qifionc del nuouo Prelato , ouero alla fua conferma* 
tiono, 

^ Nei predetti cafii Celierai), & altri fratelli , 
che attendono alle cofe temporali ,habbino ricorfo 
frà tanto al fopradetto, che farà in luogo del Prela- 
to^ a lai fiano obedienti,& con fuo configlio faccia 
no ogni cofa. 

^ Ma fuori de cafi predetti i Prelati dichiarino» 
quelli , che in luogo loro rimangono, che auttorità 
gli laiciano mentre fono attenti , cosi circa icafiri- 
icruati,come circa le altre cofe occorrenti. 

f Guardinfi diligentemente i Priori Clauftrali , 
che ftimandofi di etere fecondi Abati , & volendoli 
acquirtare la gratia,& fauore de fratelli > non faccia 

»o in 
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pò in abfenza de i loro Prelati alcune nouità , ne io 
modo alcuno prcfumano per l’auuenire>, fuori doi 
tenore deirordinationi» ouero fuori di ragioncuo- 
le confuecudine , difpenfare , odare altre rccrea- 
tioni ; Se fe faranno altrimenti, oltra le altre pene » 
fappiano ancora di edere fottopofti a pericolo di de- 
pofitione. 

^ Laonde ordiniamo.che nefluno per l’auuenire 
poflà elTere fatto Prelato nell’ifteflo Monaftcrio,do^ 
ue farà immediatemen te flato Priore, ancora che al- 
tra volta fuflc flato habbiiitato a grado di Prelatio- 
nejma hauendofia promouere fia promoflo in altro 
Monaflerio. 7 , 5 

CI 

De Tortinarif del Monaflerio, ; * 
Cap . LXV1 . 

A LLA porta del Monaflerio fia poflo vn vec- 
chio fauio, che fappia riceuere, Se rende*, 
re Tambafciate , la maturità dei quale nonio la* 
fei andar vagando. Il quale pòrtinaro debbehaue- 
re la Cella apprefiò la porta , accioche quelli,cho 
vengono, lo trouino tempre preièn te, da iui 

riceuano rifpofta : Se fubito che alcuno picchierà , o 
il pouero chiamerà, relponda Deogratias , onero di* 
ca, Benedetto fia il Signore:#con ogni manfuetu* 
dine di timore di Dio renda rifpofta predameli co 
con feruore di carità. Ethauendo detto portinarò 
bifognod’aiucofiaglidatovn fratello piùgiouane., 
Etti Monaflerio, feèpofiìbiIe,fidebbc in tal modo 
edificare,# ordinare , che h abbia dentro a lè*utrc-« 
le cofeneceflarie, cioè acqua, molino, borro, 
forno j fiche in eflò deflètei tino diuerfearri ; accio- 
che i Monaci non habbiano bifogno d’andare fuo- 
ra vagandojpercioche al tutto non è vtile all’animc 
loro . Et quella Regola ipeflò vogliamo fi legga in 
. >• Con- 
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conuen co, acci oche niuno de fratelli fi polla efeufare 
d’ignorantia, 

Dichiaratione. 

Dotte dice. Vecchio. 

^ Non tanto per età,quanto per coftumi. 

Dotte dice > Il CMonafteno, fe e poflibile,fi debbe itt tal 
modo edificare . 

Perche fpeffe volte per la molta auidità di fabri 
care fi fà grandiflìmo danno a Monafteri, Se effe fa- 
briche molte volte non fi fanno coauenienu a colo- 
ro, che viuono regolarmente , volendo ciafcheduno 
fabricare » fecondo che gli piace j però ordiniamo , 
che i noftri Prelati non facilmente , o inconfiderata- 
mente fabrichino,© diftruggano grcdificij,& fabri- 
chede’ Monafteri, 

^ Effe fabriche adunque quando faranno di po- 
ca fpefa Se di poca nouità faccianfi per li Prelati j ma 
fe faranno di alquanto maggiore fpefa Se nouità, elfi 
Prelati le facciano con con lèn cimento de Superiori 
delfuo Monafterio. 

f Ma fe faranno di fpefa grande ,& di notabile-» 
nouità, oltrail detto confcntimento del Prelato» 
Superiori del Monafterio , vi fia aggionto 
ancora il confcntimento , Se licenza del Reggi- 
mento, o almeno di vnoVifitatore diquelMona- 
fterio . 

^ Et quefta notabilità fi confideri fecondo la con- 
ditione de’ Monafteri, hauendo riguardo alla fpefa » 
ouero nouità, o altra cofa degna di confidcratione. 
Perche fpeffe volte accade, eh e vna ficaia, vna porta » 
& altr#.cofc limili, fono di maggiore nouità, che la-» 
fabrica d’vna camera . 

^ Ma feaccaderà che fi habhìa a fare fabrica alcu- 
na notabile nel Monafterio, doue il Prelato farà 
Prefidente, o Vifitatorc,fia diramato l’altro Vota- 
tore > non potendo egli venire » fiano chiamati 

duoi 
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Padri più vicjni. 

f Et accadendo che il Votatore non lì accordale 
col Prelato, & depucari del Monafterio,ouero fuflfc^ 
di altro parere, all’hora fi ditferifea al Capitolo, oue- 
ro fi habbia ricorfo al Reggimento ; Se vd itali l’o- 
penione , & fentenza de’ Vifitatori , ouero de i duoi 
Padri più vicini, & infieme del Prelato , & Deputati 
del Monafterio,ftiafi al giudicio della maggior par- 
te di loro. 

f Le quali cofè's’intendino non (blamente dellV 
atto del fab ricare, ma ancora del modo, cioè in che-» 
modo fi debbe fab ricare . 

^ Onde in tutti i Monafteri della noftra Con gre-' 
gatione,fcaccadcrà fabricarfi fecondo l’ordine pre- 
detto, pri mamen te fi facciano i difegni,& poi ch’efli 
faranno fiati diIigentementeconfiderati,fi facciano 
i modelli, ad arbitrio nondimeno del Padre Prefi- 
dente, & de* Vifitatori, aggi un ti ancora duoi altri 
Prelati. 

f Ne ardilca alcuno Prelato mutare detti model 
li, ouero fabricheincominciate da altri , fe non con 
licenza del Capitolo generale, o almeno de’ Vifitato 
ri,aggiuntoui ancora il configlio deperiti. Etfc-» 
alcuno vorrà fabricare in qualche fylonafterio , nel 
quale fiano già cominciare altre fabriche, fia obliga- 
toal tutto fegui tare dette fabriche cominciate ine-# 
pofii dar principio ad altra fabrica . 

Non fi ponga in dette fabriche Tarfia , ne oro, 
ne pitture, & particolarmente nelle camere, & fore- 
ftarie-, eccetto che nelle Chicfe,&: cofc eccJefiaftichc. 

^ OI tra di quefio ordiniamo, & in virtù diSanta 
Obcdienzacomandramojche nefliino Prelato , Ret- 
tore,o Cellerario della noftra Congregatione,per fa 
bricare aggrauino i Monafteri di debi ti, nè prefuma 
iK),oltra Japoftibilità, cioè l’entrata annuale de loro 
Monafteri fabricarc.o comperare beni immobili cp 

M dena- 
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denari prefi in preftito, lenza particolare licenza del - 
Padre Prefiden te, o almeno di duoi Vifiratorhlaqua 
le nondimeno licenza non fi debbe concedere , fé nó 
in cafo di grande neceflìtàme vogliamo al tuttofi fa- 
brichi ne i Monaiteri,che fono aggrauati di debiti. 

* € So alcuno hauràhauuto ardire di contraerea 
«detta noftra Coniti turione, nei profiìmo futuro Ca- 
pitolo lòggiaccia alla pena della priuatione della di- 
£nÌtà,reggimento,&offìcio. ' .* 

' ^ Mai Celleranj niente al tatto fàbricnino leh- 

^ttefprelTa licenza del loro Prelato. 

Dotte dice, Qttefìa pegola. * 

€ Leggali di ella Regola ogni giorno vna lettio. 
ne in Capitolo dopò il Pretiofa , eccetto le Domeni- 
che^ i giorni feftiui,comcfiédettodi fopra nel Ca 
pitolo Decimofettimo. 

De' fratelli, che fi mandano™ viaggio» Cap. LXrii. 

I f rateili che fi debbono mandare in viaggio,fi rac- 
comandino all’orationi di tutti gl’altri fratelli, 
ouero d«ll’Abate,& fempre nelPvltima oratione del 
l'opera di Dio fi faccia commcmoratione di tutti gli 
abfenti. Et ritornati che (arano detti fratelli di viag 
gio,lo fterto dì che torneranno a tutte Thore canoni- 
che nel fine dell^flìcio diuino,proftrati fopra il paul 
ihento dell’oratorio, domandino da tutti oratione» 
per «l 'eccelli , che forfè per via il vedere ,o l’vdire dr 
cmafche mala cofa , o del parlare ociofo non gl ha-> 
uefie in qualche cofa fpiritual mente ofkfl .-Ne pro- 
fuma alcuno riferire a gl’alrri qualunque cofa ha- 
uerà veduto, ovd ito fuori del Monallerio, perchd 
ne rifui ta grandiflimodanno.il che fe alcuno P l Ra- 
merà di fare fottogiaccia allacorrectione della Rei 
cola. Et Umilmente liapuniròchi prefumcr^vfciBt 
fuora della claufora del Monafterio , o andare in al- 
cuno luogo, o fare alcuna cofa benché piccola , lenza 
comandamento dell 1 Abate. * ‘i*. 
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**’ Dichiaratone, jrr «■ *,. •* / 

Doue dice JNjdl'vltima oratione. 

C Per quella cagione noi aggiungiamo nel fino 
dell'ora rione, che diciamo in memoria della Madori 
na dopò Tofficio, la quale è IVI tima,quefte parole:£c 
famulos cuos ab omni aduerfitatecuftodi. 

Doue d ce, Ter tutte i'hore Canoniche. 

^ Intendiamo deirhore,chelèguirano dopò la tot 
nata de fratelli, Acquando tornano di lungo carni» 
no , & fono fiati fuori del Monafierio lungo tempo* 
cioè per vn mefe,& più. Et quefto farà il modo di 
tal’orarione. Il fratello,che farà ritornato, fi prefen- 
tiinchoronel fine di tutte I’hore di quel giorno » 
ch’è ritornato^ métre fi dice 1* Antifona, che fi fuol 
dire a laude della Madonna nel fine dell’officio , fiia 
inginocchiato in mezzo il choro verfo l’altare,- & fi» 
nita detta Antifona, l’Abate, o chi farà Superiore in 
choro,dica jm media temente ,- Preghiamo fratelli il 
Signor Iddio, accioche il ritorno di quefto noftro 
fra tei lo fia con fua falute. Et fatto vn breue internai» 
lo per la detta oratione , l'ifteflfo Superiore dando la 
benedi ttione a quel fratello * faccia il folito fegno di 
leuarfi, 

f Ma quando fodero fiati fuora della diocefi più di 
tre giorni, & màco d’vn mefe, bafti domàdarc quefto 
oratione folaraétein vn’hora Canonica di quel gior 
no; & fc tornalfero dopò Copierà, pche in clTo di non 
fono più.hore domàdino tale oratione dal Prelato, 
Doue dice , Riferire. 

^ Siano follecirii Padri di far’ofieruarequefta-, 
parte della Regola ,& punire grauemente i tran- 
fgreffori , perche è grandilfima dcftruttione. 

^ Per tato , fe alcuno haurà notabilméte ecceduto* 
dica fua colpa in Capitolo , Se mangi in terra in pane 
6c acqua in refettorio ad arbitrio del Prelato , tante 
volte quante haueràcótrafatto; alla qual penitenza 

M i voglia- 
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vogliamo parimente fiano fottopofti coloro , che Fa- 
ranno faper fuori le cofe, cheli fànoin Monafterio. 

Dotte dtcciSenzji comandamento dell'abate . 
t ^ Quello comandamento il più delle volte s’in- 
tende la licenza . Però fecondo la nollra anricacon- 
fuetudinc a ncrtimo fratello è lecito vfeire fuora del 
Monafterio fenza comandamento, ouero licenza.» 
del PreIato,odi quelfo,ch’è in fuo luogo,quando ef- 
fe è abfcntc. 

Ethauutalaliccza pigli la bcnedittione,& anco 
ripigli quàdo farà tornato; la qual cofa vogliamo fia 
feruata ftrcttiftìmamente,& i tranfgrertòri ftano gra 
uementepunit»*,perciocheficomeèil pefoe fuori del 
l’acqua, cosi e il Monaco fuori del Monafterio. 

^ Ordiniamo ancoraché nefiuno fratello poli? an 
dare al Padre Prefidente,o a i Vifitatori , qua do fono 
in altro Monafterio, fe prima non haurà hauuto li- 
cenza dal fuo Prelato, ouero da detti Padre Prcfiden 
te, Se Vifitatori. 

^ Et fe alcuno fratello mutato hauerà in fuapcr- 
fona findicato,o procura dal Monafterio, dal quale lì 
parte,vietamo al tutto, che non prefuma più vfarla » 
da douer’ertèr punitoad arbitrio del Capitolo gene- 
ralo del Reggimento, fè haurà fatto altrimenti. 
Et a cautela vogliamo totalmente, che nelle mutati© 
ni di quelli tali,fiano riuocati detti (indicati , ouero 
procure.* 

q Ordiniamo ancoraché la licenza di andare a 
vifitarc i parenti»oad altri luoghi per recreatione > 
oltravna giornata dal Monafterio, nel quale il fra- 
tellojche domàda tale licenza, farà depurato,da niu- 
no fi porta concedere, fe non dal Capitolo generale. 

^ Et fe alcuno Prelato volerte mandare qualche- 
duno de luci Monaci a qualunque altro Monafterio 
vicino, o per recreatione , o per qualche particola- 
re negotio, non lo mandi, fe prima non haurà haui». 

toil 
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to il con Pentimento del Prelato di quel Monafterio, 
doue l’ha a mandare. 

^ MafefràannoaccadefTeil bi fogno di far viag- 
gio più d’vna giornata>poda cóccderequcfta licézail 
Padre Prefidécc,ouero il primo Vifitatore di quella 
prouincia doue nó fu(Teil Padre Prendete* aggiunto 
però quefto,chc quàdo domanderemo di andare per 
benefìcio di detti loro parenti, per i’auucnire vadino 
a loro fpe(c;acciochc i noftri Monafteri nó fiano ag- 
grauati. 

f Vietamo ancora che ndTuno de noftri fratelli 
poflà pigliare a trattare negotij>e liti de fiioi paréti» 
o d’altri (ècoiari;& particolarniente>chc non vada* 
no a tribunale alcuno,fc non per nece0arijdtma catt 
ià,da dì'ereconofciuta dai Prelato i » 

^ Etandadoi fratelli oltra vna giornata portino 
ièco lettere teftimoniali de i loro Prelati >& eflendo 
trouari fenza ede fiano carcerari . Ma eflendoloro 
mutati faccianfi fare dette lettere da i Superiori di 
quel Monafteriojdi doue fi partono . 

f Procutado parimcn te di ftirpare ogni pericolo 
di proprictà,fecondo la Regola»vogliamo,che i fra- 
telli mutati , fubito che Tarano gionti a luoghi delle 
loro mutacioni,cófegnino frà tre giorni i denari > Se 
tutte lealtrecofe al Superiore; altrimenti digiuni- 
no in pan e, & acqua tante voi tc>quan ti giorni hauo. 
ranno differito a farlo. 

^ Et perche p la vagatione de Monaci nafeono mol 
ti fcandali,ordiniamo»che i fratelli mutati vadino j> 
la via diritta>nó deuiàdo in luogo alcuno , & notino 
per ordine tutte le fpefe,chc fanno nel viaggio . Ma 
guardinfii Padri qua topofìòno dalle mucationide* 
fratelli,& par dcolarméte de giouani, Se nó Sacerdo 
ti,i quali non debbono efier mutati» fé non per gran 
didima necedìtà » & con quefto a luoghi piu vicini » 
ne fiano altrimenti» o in altro modo mutati . 

Hi 1 Ec 


Sftt Regola del Padre 
Et (c i fratelli mutati haueràno fpefi i denari, da 
ti loro per li vcftimenti,incofefupcrflue, fuori delie 
Ipefe necdTarie del viaggio» séza Jicéza del fuo Prcla 
to; accioche liano caftigati in quello, che hanno pec- 
cato ;non fiaobligato il Prelato concedergli detti ve 
Cimenti. Et per leuar gl’inganni, habbiano dal Supe 
rio re del Monafterio,onde(ipartono,vn fcritto, nel 
rfjuale fi contenga tutto quello, che portano feco,tan- 
to in denari, qua to in libri,veftimcti,& ogn’al tra co 
fa, rimettédofi all’arbitrio del Prelato circa il nume- 
XO,& la qualità di detti libri, che douerà no por tarli . 

J1 quale Prclacogli conceda quàto gli pare ragione- 
noie» confiderando la fufficienza,la profelfione, & il 
infogno de frareUi mutati, & infieme la lontananza 
«lei luogo . Et facciali altro fcritto limile al fudetto, 
iJ.qualf 0a Jafciato nei Monafterio , di doue fi parto- 
-ito e(fi mutati,& quello, che portano Ceco, cófegnin- 
Jofubitoal Prelato di quel Monafterio, doue lòno 
mutatiJEtchicórrafarà diggiuniin pane & acqua, 

& lìa nondi meno obligato fare tutte le foprade tte_^ 
Còfc. Ne vogliamo che i Celieranno altri pollano da 
alcuno de fratelli riceuerc,o tenere loro denari, oue- 
xoanco defcriuergli nel libro decòri del Mon altero. 

: f Dichiariamo ancora, che quando i fratelli fono 
mutati da' Padri Diffinitori del Capitolo, i Prelati 
' di que’ Monafteri,a’ quali fono màdati, liano tenuti 
fcriucre a i Superiori di quei Monafteri,ne i quali ef. 
fi mutati ftauano,che nella loro partenza gli proucg 
gano diquàto gli fabifogno per le fpefe del viaggio, 
facendotene di ciò vn fcritto di mano, il quale ri- 
manga ncH’iftelTo Monafterio;da edere poi (traccia- 
to ,o cancellato quando fi reftituiranno detti denari 
prefta ti ;i quali vogliamo fiano reftituitiquantopiù 
prcftofipuòjo almeno al tutto nel Capitolo genera- 
Jc,chc appiedo lì celebrarà. 

^ Et fe per qualche cagione detti Prelati no fcriuef 

fero, 
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icro,ó (criuendo le lettere non venidero, paflato, che 
lìa il tcpo nel quale doueriano edere venute» i Supe- 
riori da fe proueggano a detti mutati d’ogni cofani 
ceflaria,& ne diano auifo a' Prelati có lettere, le qua 
iicófegnino ad elfi mutati, da edere portate infieme 
con l’inuétario di tutte le al tre cole. Ne fi rolcri che i 
mutati portino lèco infieme le fae cade, fc già non an 
dattero per marc,o per fiumi naijigabili, nel qualca- 
fo podàno portare dette Tue cade , Te quali vogliami 
iìa vna fola,& no più*,& vietamo a detti noftri fratti 
-li l* vfare valighnc grandine piccole in qual fi voglia 
-luogo, & tempo. 

f Et fianp auuertiti queiSupcriori,cl>e prquedera 
no a detti mutati, le fapranno,che efiì habbiano altri 
denari,olrra quelli,che fe gli deueno per la murario* 
ne,dicóputarglieli nel còro della fpefa del viaggio* 
Se conofcen deche non fiano a diffidenza , fupplifca- 
noloro,guardandofi.d’aggrauarcquci Monafteri,;** 
quali edi mutati vanno, ma faedano ogni colà con* 
maturo di fcorfb,& prouidamente. 

* ^ Ma fc fe rtìttrationi fatino fatte da! Padre Prefitte 
te,& Vidtatori,& particolarmente a quei Monafteri 
a i quali pia lughezza del viaggio,nó coli pretto fi po 
tede hauer l’auifò,loro fletti auidnocó lettere i Supe 
riori dique’ Monatteri,ne i quali edì mutatili troua 
no, che gli proueggano delle fpefe necedarie, come fi 
•é detto di fopra: & i mededmi Padri, Se anco i Supe- 
riori de’ Monafteriauidno i fratelli mutati per qual 
•via , et i che modo debbano andare a funi monafteri. 

^ A eh# eden doli contrafatto,non podi il Monafte 
rio chiedere tali denari pretta ti ; nefia vdita da Giu- 
dici, fé non mottreràlettere,ofcrittodi mano, che ne 
facciacerta fede. 

^ Ordiniamo ancoraché fe alcuno haurà d'andare 
a Venetia,oltra la licéza,che hauerano de’ Prelati di 
quei Monafteri di Venetia , habbiano anco la liceza 

' M 4 -del 
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Bel Padre Prefidente, odi vno Vifitatoré della filiti 
prouincia.Non vietando per quefto,che i negorij pu 
blici de* Monaftcri non fi portano trattare per li Pre- 
lati, o altri Miniftri in quella fteflà Città. 

Se al fratello foflero ingiunte cofe imponìbili. 

Cap. LXV11I. 

S E qualche cofa forfè grauc folle ingiunta ad alcu 
no fratello, riccua il precetto di colui, che coniati 
da,con ogni manfuetudine,& obedienza . Et fe vede 
al tutto cotal pefo, & opera trapalare la mifura del- 
le fue forzeipatientemente,& come fi conuiene fug- 
gerifea al fuo Prelato le cagioni di fua imponibi- 
li tà,non fuperbiendo,non facendo refillcnza, ne co» 
tradicendo. Ma fe dopò detta notifica tione,iI cornali 
«lamento del maggiore perfcucrerà nella fua fenten- 
za,& parerejfappia il fuddito che coli gl’è vtile,óe co 
fi gli bifogna fare; &per carità confidandoli nell- 
. aiuto di Dio obedifea. 

Che nel Monafierio non prefume difendere t vno l’ altri). 

Cap . LXIX.' 

S OMMAMENTE é da guardarli, che per 
qual fi voglia oecafionc non prefuma l’vno difen 
dcre l’altro Monaco nel Monallerio,o quali afficurar 
lojetiandiofe fodero congiunti per qualunque pro- 
pinquità di parentela . Ne quello in qual fi voglia^ 
modo fi prefuma da Monaci; perche di ciò ne po treb 
be nafeere occafione di grauifiimi fcandali : & le al- 
cuno tranfgredirà quella ordina tione,fia afpramen- 
tc punito. 

Cheniuno prefuma battere altri , onero [co- 
municare. Cap. LXX . ' 

A CCIOCHE ogni occafione di prolòn rione 
fia fchifata nel Monafierio, ordiniamo , chea 
«ìunofia lecito fcomunicarc , o battere alcuno de-» 

fra- 
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fratelli><c non a quello, al quale l’Abate hauerà con- 
cetta tale potcftà. Quelli, che commettono alcuno di- 
tetto, fiano riprefiin prefenza di tutti , fiche gl’al tri 
n’habbiano timore. Et da tutti lìa hauuro cura 
diligentedifciplinaafanciulli , mttnoal Quinto deci 
n» anno di loro età z ma anco quello con mi fura , Oc 
ragione. Percioche nella maggior età chi prefumerà 
in alcun modo impacciarli lenza comàdamentodel 
l’A bare, oucro chi circa detti fanciulli lì porterà len- 
.za di (crerdcnc ioggiaccia alla difciplina Regolare* 
perche è ferì t co * Non fare ad altri quello » che non-, 
/vorrcfti,chea te filile fatto. 

... : Dichiaratone . 

■ . Doue dice, Batter e. 

f Neetiandiofgridare^oriprendere,ouero raor 
tificare affpra mente, ne Profelfo,ne Npuitio,ne Com 
incllo;neehiamarc alcuno per altroché per proprio 
nome,ne indecente men te, oucro con derilione . $e 
alcuno hauerà con trafar colia tenuto dire fua colpa-, 
in Caprto!o,da elTere punito grauemente fecondo la 
• qualità deH’eccelTo. 

f Ma fe alcuno conolcerà qualche cofa degna di 
corrcttione in vn’altro,ftudifi notificarlo al Prelato» 
oai Supcriori,aquaIivogliamo*che s’appartenga- 
no li fatte corret rioni. 

^ Polla nondimeno l’vno fratello caritatiuamcn 
te, con parole humane, & con humiltà ammonirò 
l’altro che erralTe. 

f Et accioche la pace, & carità Tempre lì conferui 
frà i fratelli inuiolabilmente , àC a tutti lia leuatau 
materia di tranfgredire,0rdiniamo,che fe alcuno de 
noftri fratelli per fuggeftionc diabolica hauerà hauu 
to ardire di vfare verlò alcuno parole minaccieuoli, 
turpi, o ingiuriolè,dica fua colpa in Capitolo, & ma- 
gi in pane,& acqua in terra in refettorio» con la cor 
reggia al collo. 

f Et 


l J è Regola del Padri, 

- ^ Et (è l^auerà commeflb cosi fati» errore con tra 
♦la perfona de’ Superiori, olrra la predetta penitenza 

ftia degradato per otto giorni yflc le con tra la perfo- 
ra del Pré-làto per vn mefe. 
i. ^ Ma {^alcuno de’ Superiori fot» il Prelato haue 
*rà vfa torotali termini verfo qualche fracello,diggitf 
^•hivna voi fa in pane, & acqua, mangiando lo terra-# 

in refettorio ron lacorreggia ai collo. t • 

- ìf Ma chi hauerà pcolfo alcuno fratello , oltra olit- 
egli è per le leggi canoniche efcomunicaro , & non;, 
può edere afloIuto,fè non dal Prelato>fia fubi to pollo 
in carcere, da elfcrne cauato ad arbitriodcliPrelatcr, 
&de Vifitatorietiadio fuori del tempo della Vifita- 
tione, fecondo le circonftanze,&Ja qualità del calò. 

^ Et ogni volta che nafeerà qualche cóccn rione & 
difcordiafraalcuni fratelli, o Superiori, o Preiati,fi 
«-vfiogni Audio da’ Prelati,o dal Padre Prefidente, o 
da’ Votatori, o dal Reggimento refpettiuaméce, ac 
cioche fubi tofìano fatti riccnciliareinficme;ilche ri 
cufando elfi di fare>fiano fòfpefi dalle colè Diuine;8c 
fecffcndo auifàti daranno pure odinati , fc faranno 

- ‘Superiori,fiano priuati d’ogni grado; fe faranno fra 
.etili priuati fiano podi in carcere ad arbitrio del 
•Re« gimen to: Se fe dopò che fi faranno riconci 1 ia ti fi 
trouarà,che vi redi odio fra di loro , fe faranno fra- 
telli priuati fiano degradati, & podi fotto tutti i prò 

fedì , fe faranno Superiori,oticro ancora Prelati, fili- 
no fofpefi dal grado, & amminidTatione, che hano, 
fin tàto,cheficonofcamanifedarncnre,chefianoin- 
fieme riconciliati di cuore ? & che fi feruinol’vno Pai 
** trocon quell’officio di carità,chefideue . 

L C he i fratelli fiano obedi enti L’vno a l’altro. 

... Cap . LXXI . 

T L bene del obedienza fi debbe rendere da rutti, 

- J. non folamen te al l’Abate; ma anco fi obedifeano 
l’vno i'alcro i fratelli, fapendo di douere per quella 
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.Via dell’obcdicnza andare a Dio. Prem elfo adunque 
il comandamento dell’Abate, e de Supcriori.che da 
Jui fono ordinati, al quale comandamento non per r 
mettiamo,che quelli de prillaci fiano polli innanzi’, 
da quello in poi tutti grinfèriori con ogni carità» 
& follecitudipe obedilcano a luoi maggiori , e trotta 
doli alcuno contentiofo Ha corretto. Et fcalcunofra- 
tcllo è riprefo per qualunque minima caufadall’A- 
bate,o da al tro Tuo maggiore in qual fi voglia modo, 
ouerq lì auuederà che l’animo di qualche Tuo Supc- 
riore lia irato,o com mollo con tra fc, benché leggier 
mente, &: poco, fobiro lènza indugio giaccia in terra 
prollratoa i piedi Tuoi lòdisfacendo,(jn che mediate 
iabcnedittiónelìa lànatoquel mouimento d’ira. La 
qual cola le alcuno (prezzerà di tare , o lia punitoci 
affli ttione corporale, ouero fe (ara contumace, liacac 
ciato del Mónaftcrio. 

Dichiaratione. r & 

Doue dice* Se fi auutderà,che l'animo di qualche L 
fuo Superiore fi tirato, c re» 

. f Guardane i Superiori quanto pollone da que- 
lla ira, ouero com mottione di animo, & malflmamé- 
te per ingiulla cagione^ fe pure fl commoueranno, 
& i loro inferiori , fccondochecomanda la Regola, 
genufleffl fodisfaranno , perdonangli benignilflma- 
men ce , de diano loro la benedi ttione, come dice la-» 
Regola. 

f Ma le l’eccellb loro meritalle penitenza, nell* u- 
lio l’impóga le non lo Prelato,o alcuno de i Superio- 
rija quali s’appartiene imporre le penitenze. 

Del zxlo buono , thè debbono hauere i LMonact. 

Cap. LXX1Ì . 

S I come lì troua vn cattiuozelod’amarirudine, U 
quale fepara i’huomo da Dtp » conducelo 
* al- 
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aH’infèrno;co$i fi trotta vn’altro zelo buono & fan- 
tesche fparte J’huomo da vitij , & conducei ò a Dio, 
& alla vita eterna. I Monaci adunque con feruen- 
tirtìmoamoreinqueftozelofieftercirino ,con riue- 
•renza preuenendofi l’vno l’altro, fopportando parie 
trflìmaméte rinfermità de corpi, o de coftumi, l’vno 
v del Tal tro-,& obedédofi infieme frà loro a gara. Niu- 
no fegui ri, o cerchi q Ilo, che (rima edere vtile a fc-,ma 
«più torto quello, ch’è vtile ad altri . In carità frater- 
na , &cafto amore fcruanol’vno all’altro. Tema- 
no Dio, con (incera &hum ile carità amino il fuoA- 
barc. Niente al tutto prepongano a Chriftoj il qua- 
le tutti parimente ci conduca a vita cterha . 

Come in quefla pegola non fi contiene ogni offematione 
di giu (ima. Cap. LX X II I. 

• - . «>««.*<4* / A fi I * « J 

N O I habbiamo deferitta querta Regola ; ac- 
ciocheolTeruandola noi ne i Monalteri > in_# 
qualche modo moftriamo di hauerc, o honeftà di co 
ftumi,ouero qualche principio di viuere religioso . 
Ma per coloro, i quali s’affrettano alla perfettione 
di conuer(atione,ci fono le dottrine de Santi Padri, 
l’orteruatione delle quali conduce l’huomo all’altez 
za di perfettione . Imperoche quale fcrittura, o par- 
lare di diuinaauttorità del vecchio & nuouotcfta- 
mento non è rettirtìma Regola della vita humana-,? 
ouere qual libro de Santi , & Catholici Padri noni, 
rifuona quefto , che per diritto corfo pcrueniamo al 
noftro creatore ? Similmente le collationi de Santi 
Padrij&gl’inftituti , Se vite loro, & parimente la-. 
Regola del Santo Padre noftro Bartlio che altro fo- 
none non eflempi , &inftromcnti de Monaci bene-» 
viuenti ? Le quali tutte cofe a noi pigri , & che ma- 
le, & negligentemente viuiamo, generano grande-» 
contortone, & vergogna. Chiunque per tanto rii 

rtj. 
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Cj » il quale t’affretti d’andare alla celefte patria>con, 
l’aiuro di Chrifto ,offèrua quella minima Regola»* 
fatta per li principianti ,tS e all’hora finalmente per- 
uerrai, mediate la diuina protettione, a quelle mag- 
giori altezze di dottrina,& virtù>del/e quali habbia 
mo fatto di fopramentione. A quelli, che le predet- 
te colè offèi uaranno farà aperto il Regno del Cie- 
lo. Amen. 

f ' Itili. *1 .j ti I ‘ “31 I .£ * **'■ fcf 

Dichi aratìone. 

K * • 

f Perche tanto il Padre noffro SantiflTmoBene- 
«ctto Icriuendo quella Regola,quanto ancor noi di 
chiarandola ne i luoghi conuenicnti »& opportuni » 
niente altro intendiamo perluaderca* Monaci, men 
treche fono in quella peregrinatione,fè non la emdi 
catione de collumi , la Santimonia della vitaReli- 
giofa,& quella purirà,& innocenza dell’anima, me- 
diante la quale , poi che faranno affòluri dalle mifè- 
rie di quello elfilio,quan to è poflìbile , pollano lènza 
pene di purgatorio tornare allegri alloro Creato- 
re : Et perche facendoci ollacolo l’humana fragili- 
tà non Tempre con feguiamo quello, chehabbiamo 
nel l’inten rione ; Se tutti in molte cofe offèndiamo , 
& fette volte il giorno cade il giuffo, e cofa giulla, Se 
'pia, che la cura ,& diligenza , la quale haueuamoa* 
nollri fratelli quando viueuauo jaccioche faCeffèro 
piofitto, 1 habbiamo loro ancora effèndo morti ^ac- 
ciochefiano prelliffìmamen te purgati : Et le deuià- 
do dalie paterne ammonitioni del predetto Santiffì- 
mo Padre, Sj no(lre,haueranno contratto alcuna^ 
macchia di pcccaro,purgatipcrfifatti pij. Se frater- 
ni fulfragi , preffo liano transferiti a quel felice ri- 
polb , Se alla bcatillìma vilìone del loro Creatore. 

^ Quando adunque alcuno de’ nollri Monaci, Có- 
meffì , oNouirij, finito il corfo di qucha labile^. 

Se mi- 
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Oc mifera vita,hauerà reflduto lo fpirito al fuoCrea- 
lore •, accioche la carità » che gli fù fatta in vita > in_. 
morte ancora gli fiaconferuata, vogliamo, che nel 
luogo, doue il fratello farà morto» ouero ftpolto,fi 
dica, nel dì dell’eflequie tutto l’officio» fecondo la ri* 
brica della Gortc Romana.Celebrifi ancora la Mef- 
fafolennemente,fefipuò,& il tempo >1 permette, al 
trimend il dì fegucnte . Candii ancora fól vna vol- 
ta la Meda con ucntual mente nel giorno Settimo , 

Trigcfìmo, & nell’Anniuerfàrio della dcpofitione , 

inficme col refponforio , Libera me Domine» corw 
tutti i fuoi verfi , Se con rondone , Come è vfanza-, 
di fare , Et il Padre del Monafterio, doue il fratello' 
è morto, ferma a rutti gl’altri Padri della Congrega 
tione notificando il giorno della morte , &ilno- 
ghe del fratello defon to , & non fi pretermetta per 
negligenza, come fanno molti in danno dcll’animc 
loro. Se del profilino defon to: i quali Padri hauuta 
tale noti eia la riferivano a* fratelli, raccomandando 
gli ftrettamente l'anima del fratello morto', Se il pri 
no giorno , che li potrà, ciafchcduno faccia conuen- 
«tualment; cantare la Meda per lo fratello defon- 
to, 

, ^ Et perche i Sacerdoti pe’l pattato erano tenu- 
ti-dire perciafcheduno fratello defon to trenta Mef. 
fe,dlendoaIprefente per grada di Dio moltocre- 
feiuta la noftra Congregatione, Se confeguentemen 
et ogn’anno il numero de fratelli defon d, per Iettar- 
ne lo fcropolo dalle menti de’ fratelli , dichiarando 
ordiniamo, che ciafcheduno Sacerdote in trenta-. 
Mede ammetta tali defonti a partici pad ine folamé 
tei&gl’al tri Monaci, & Comincili facciano quello 
medefimo nei loro officij de morti infino a trenta-, 
giorni. Nel Monafterio nondimeno, doue il fra- 
tello farà morto, liano dette trenta Mede in rime- 
dio dell’anima lua ; Se fia la cura di diftribuire dette 

Mede 
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MefTedél’Sacriftanodi tal Monafterio. 

Ili oltre, perche dopò J’oratione molto vale-»: 
iaelemofina ,ad eftiriguerelepenc del Purgatorio, 
ordiniamo , che nel Monaftcrio » douc il fratelaì 
loò morto, in refettorio fi pongano ogni di nelluo-? 
go,doue folèua ftare a menfà, tutti i cibi , Se vino,coai 
me fi dà a tutti gl’altrj fratelli,non altrimenti, eh 
fe fufle viuo -, i quali cibi ouero ai tri tan ri infino au* 
trenta giorni, fi diano in elemofyia per l’anima di? 
detto fratello defon to ad vno,o più poùcri^come or 
dineràilSuperiore*,& neftuno in refettòrio' fieda-, 
in quel luogo, ma rimanga vacuo; Se pongafegli ap4 
pretto vna Croce piccola di legno ih memoria deli 
morto fra tellejaccioche per la memoria di efià mor 
rei fra tei li compunti facciano più feruen te ora rio- 
ne pel lo fra tei lo de fon ro> Celiano pcrciòcccitaria- 
viuerc più perfettamente, 

■' € Oltra di quefto ordiniamo, che ogn’anno nel-r 
i’aflòlutionedel Capitolo generale per ciaftheduntJ 
Monafterio fiànoimpofte trenta Mette per l’anime 
di quelli, che hanno le lettere gratrofe, i quali fàran 
no per forte biotti quell’anno ; le quali Mefie vo- 
gliamo, che baftino per ciafcheduno Mohafterioal-! 
la fodisfattione di noftro debito, & di dette lettere 
gratiofe, ' ' ' i 

f Volcndonoi parimente eccitare l’affetto della 
carità verfo i fratelli della noftra Congrega tiene V» 
ammettiamo tutti i Padri, Madri,Erarelli Se Sorcio 
Jc,prefcn ti,& futuri de’ noftri fratelli alla parcicipa 
tione di rutti ibeni,che fi fanno,& faranno nella no 
ftraCongregatione,come (ìfà con quelli a quali fi 
concedono le lettere gratiofe , vietando il ricer- 
care più per l’auenire lettere gratiofe perii fudet- 
ti . 

^ Et è da fàperc,che Papa Leone Decimo concefi, 
fé, che tutti i Sacerdoti della noftra Congregarionc, 

iqua- 
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liliali diranno tre mede fopra Tal tare tfd'Santif&c 
mo Padre noftro Benedetto nei Monafterio dj-Mon 
te Calino, oufcro fopra l'Altare di Santa Giuftina nel 
fuo Monafterio di Padoua, per l’anima di qual fi vo- 
glia fratello defóto, o di Padre, o di Madre, o di Fra- 
tello, o di Sorella di alcuno di detti noftri fratelli* 
^'impetreranno, Se gl’otterranno piena remiflìone 
di tutte lepenc loro douute nel purgatorio-, & quella 
gfatia dura in pcrpetuo,Ia quale fù data con oracolo 
di viua voce,& in quanto fi eftende l'Apoftolica potè 
ftà . Il medefimo Sommo Pontefice poi eftefe i’iftef. 
fa a tutti i noftri parenti,& a tutti i bencfattori,bene 
Uoli,& deuoti della noftra Congregatione. . 

^ L’iftefTo Pontefice fimi I mente concede, checia- 
fcheduno Monaco di detta noftra Congregatione» 
che haurà celebrato vna Meda all’Altare di SatoSe- 
uerino di Napoli, o alPAItare,ch’c dedicato al Santif 
fimo Padre noftro Benedetto,nel Monafterio di San 
to Saluatore di Pauia,per vno defonto Mouaco,Có- 
medb,oblato,ouero parente infino al fecondo grado 
inclufiuamente,meriterà di confeguire la Jiberatio- 
ne di quell'anima dal purgatorio, per la quale haue- 
rà detta la Meda , in rutto , &T per tutto, come f<i> 
J’hauede celebrata fopra gl’Altari di Santo Grego- 
rio^ di Santo Sebaftiano , che fono a Romaj & co- 
me fe hauede fatte tutte quelle cofe, chefariano ne- 
cedarie a tale liberatione: & quello concedè con ora- 
colo di viua voco. 
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DECRETO 

SOPRA QVELLI- 

Che fottopofti ad alcuna Regola , vi- 
uonoin communc, fic^iopra* 
le Monache: 

Isella ventefmaquinta SeJJìone del Sacro Conciliti 
di Trento . Cap. J. 

ERCHE troppo bene sà il facro Con- 
cilio , quanto fplcndore,oluce, &T 
vtilità nafea neIJaChiefa di Dio dalli 
Monafterijpietofàmcie inftiruiti, & 

__ bene gouernati : però ha ftimato che 

fia necetlario comandare , quanto più facilmente, 
& più maturamente far fi puote:che s’inftauri l’an 
tica , de regolare difciplina , doue fia andata in rd- 
•uina,& che perfeueri piùconftanrementenei luo- 
ghi,doue è confettata: Si come comanda per que- 
llo decreto, che tuffigli Regolari ; cioè tutti quel- 
li, che viuendo in eommune^nofottopoftiad at- 
onia Regola : tanto huom i ni , quanto donne , de- 
terminino ,& ordinino eh fare la vita loro , fecon- 
do la Regola, nella quale hanno fatto profetinone . 
Et primieramente oflèruino fedelmente quelle co- 
fcyclje appartengono alla perfettione della loro 
profefiione : fi come di Obedienza,Pouertà, & Ca- 
llidi . Etfeui tono altri voti particolari,^ precet- 
ti di alcuna Regola, ouero Ordine, che fanno al- 
la conferuationcdella loro eflentia, fecondo vn_, 
certo rifletto >& edam della vita commune,dd 

A x viucre* 
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viuere > & <fel veffire. Etfiavfato ogfifcura,^? 
diligenza da i Superiori , tanto nei Capitoli gene- 
rali >& Prouinciafi , quanto nelle loro vifiterle- 
quali non prcterrntttino di fare ai lóro terapiche 
non fi pattino dà quelli -, eflendo manifefto ,chc_^ 
quelle cofeda loro flargate npo.fi pofiòno, che-, 
appartengono atta lòftanza della vira regolare^ t 
Imperoche,fc quelle cofe, che fono le bafe > & fon- 
damento di tutta la regolar disciplina , non faran- 
no con ogni diligènza conferiate, è neceflario che 
cafchi tutto l’edificio. 

<3. * botivi y.V»V-.\ .Ir.'. * 

.1 DalCap . I/. 

N O N fia lecito adunque ad alcuno de’ Regtvì 
lari>fiano huomini,o donne, polfederc, oue- 
jropnetà. ro tenere come propri) > beni immobili , ouero mo 
bili di qualunque fortefiano, Ce benedalorofono 
itati acquiftati , per qual modo fi voglia yetiandio 
iotto titolo , o nome di Conuento : Ma fubi- 
to fiano dati al Superiore» 8^ fiano incorpora- 
ti col Conuento: nè per l’auuenire fia lecito alii 
Superiori concedere beni ftabili ad, alcuno Rego- 
lare, nè ad vfufrutto, ouero vfo, amminifira- 
tione, ouero commenda : ma l’amminiftratio- 
jie de i beni dclli Monafterij, ouer Conuenti > 
appartenghi fblamcntea gli Officiali di quelli, che 
pofiòno, fecondo la volontà de i loro Superiori, 
efTerc ri molli da i loro offici; . Ma i Superiori per- 
mettine in tal maniera l’vlò de’ beni mobili , che 
le cofe , che loro vfano per commodità deliavita, 
conuenghinoallo fiato della pouertà ,dellaquale 
nc hanno fatto profelfionc , &C non vi fi truoui in 
effa alcuna cola fuptrflua .* anco non fe gli nie- 

ghi cofa alcuna, che fia ncccffaria. Effe alcuno 
farà ritrouato, ouer conuento, che tcngaalcuna^ 

cola_. 


Cip. »• 

Contro 
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colà in altro modo, coftui Ha priuo per due anni di 
voce atciua , Se pafima -, Se ancofia punito fecondo 
Je Coniti turioni della Tua Regola, Se dei fuo Ordi- 


no. 


*fO 


DalCtp. Ili, 


C ONCEDE il lànto Concilio a ruttigli Mo ca». u ! 

naftcrij>& Cafe,tanto di huomini , quanto di p °£™° e 
donne , etiandio di Mendicanri,cauandoneleCa- |j\iónafte 


fey e luoghi de’ Frati di San Francelco , Cappucci- rij Mendi- 
ni , & di quelli > che fi chiamano Minori di ofler- 
uanza : etiam a quelli , che era prohibito ò dallo im 
loro Conftitutioni , ouero da alcuno priuilegio 
Apoftolico non gli era concedo, che per Tauueni-» 
re loro fia lecito di pofledere beni immobili . Ma si conl jj; 
fe alcuni luoghi faranno fiati fpogliati de i predet- tmica vani 
ti beni, alliquali per auttorità Apoftolica limili numero . 
beni era pennellò di pofièdere , determina che’l.pc r 7° n ^ 
tutto gli na reftiruito : Ma ne i predetti Monafte- oc* MonaJ 
ri; , ouero Cafe , sì di huomini , come di donno » ftefi i 
che pofledono , ouero che non pofledono beni im- 
mobili , fiaconftituito in vn certo numero di pec- 
ione •, Se habbiafi anco da confèruare per l'auucni- ri - 
re, che ouero dell’intrate > o rendite proprie del 1 * 

Monafterio , ouero dellcconfuete elemofine com- 

modamentelòftentare fi pofiino. Nè perii Nón f &fr 
tepoy che ha da venire fi habbia daleua- 
re,o da fabricare limili luoghi,fc 
non fi hauerà primamento 
* hauuto licenza dai Ve- 

feouo , nella diocelc t v 
dclquale fi hauc- ^ •<; 

• ranno da tr.in ■' 

leua- 1 

re , o veramente fabricaro. • 

A ) D4 
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Dal Cap. V * 

C *P* 1* TTENENDO à rinouare la (anta SinodQ 
\ quella Conftkutionc di Bonifacio Vili, la 
quale incomincia ,* Tcriculofo : comanda à tutti gli 
Vefcoui fotto la pena del giudicio diuino , & della 
Sudili eterna maledizione, che in tutti gli Monafterij a 
ùdu. loro (oggetti per ordinaria auttorità ,& ne gli al- 
. • tri per auttorità della Sede Apoftolica , procurino 
" i- . ’ di fare, che con ogni diligcza fi reftituifca la claufy 

*" *4 ra delle Monache,oue folle (tata violata,& dotte 4 

rà ritrouatainuiolata,con tutte Je loro forze pro- 
curino , che fia confcruata : & gli inobedienti èC' 
contrari) a co tal cofafiano coftretti per cenfure Eq 
clefiaftiche ,& altre pene polla da canto qual ma- 
Riera fi voglia di appellationejpigliando anco aiu- 
to in queltojfe’l farà di bifogno, dalle forze fecola- 
ri. Ilquale aiuto facendo di bifogno, acciò fia^ 
<n&, dato, il fanto Concilio eforta tutti i Prenci pi Chrj 
< 7 Hiani , & aggiugne a tutti li Magillrati fecolari la 
pena della efcommunicatione da incorrere fubito» 
quando la negafiero, , • 

I jt Mona- Nó fia lecito ad alcuna Monaca vfeire fuori del 
<he Monafterio dopò ch’hauerà fatto la Profelfiono? 
fangaie etiandio per breuc tempo : fatto qual fi voglia feu- 
di Mona* fa: fenon moda da cagione legittimala efler accet 
ftetio. tata Velcouo,non oftancc quai fi voglino indui 
ti,& priuilegij. 

Kon fi pof Ma l'entrare nelli Monafierij nó fia lecito ad al- 
? e T* n cun0 >fia diqualfi voglia genere, condi rione, fello» 
* a n *o fciu* ouer età , lenza licenza dei Velcouo,ouero del Su- 
«uxa» periore, ottenuta in Icrittura : (òtto pena della-, 
cfcoramunicationc,da incorrerli fubito: ma il Ve- 
Icouo , ò Superiore dee dare licenza ne i cali necefi- 
fari) fidamente, ma negli alni non polla per aU 
t.a ? K cun- 
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con modo: c dindio per vigore di qual fi voglia fa4 
col tà,ouero indulto un hora concetto : oucro da c& 
frr conceduti per i’auuenire. 

Et perche i Monaiterij delle Monache polli fiio ti Ment- 
ri del la Città,o Caftcllojclfendo fpdTo lenza cullo- *K*ji 
dia, fono efpofti alla preda ,& altre fede rarezze de funoSdo* 
gli huomini cattiui : però li Velcoui , & altri Su-» «dia- 
pcriori porranno ogni Ior cura ; fe cofi a loro pare- ck *^ 
ràdi edere efpediente»che le Monache » lequali là. 
ranno in ertì,fiano ridotte alli Monaftcrij nuoui ò u 
vecchi , polli nelle Città , o Cartella , che fono 
frequentati da mol te perfone, chiamando ctian- 
dio in aiuto, effendonc bifogno il braccio lccolare. ’ 

Et conrtringhino quelli , che impedifcono ad obe- . 
dire , 6^ gli inobedienti con ccnfure Ecclefiarti- 
.che. 

. . . Dal Cap. VI. 

N ELLA clcttìone di qualunque Supcriore,ò Cap< r. 
Abbati temporali, & di altri officiali, & Ge- 
nerali, Se Abbadeue , Se anco delle altre Pre polite, Eledone* 
accioche il tutto fi faccia fenza alcuna fraudo : d / ? B P°’ 
il Santo Concilio primieramente comanda ftretta 000 * * 
mente, che tutnlifopranominatifidebbinoeleg- [ 
gere con i voti (cereri, di maniera che mai fiano 
publicati i nomi di coloroche eleggono . Nè per 
J’auuenirefia lecito conftituire Prouinciali,oue- 
ro Abbati, Priori ,ouero quali fi vogliaaltri tito- 
lari , per dare effetto alla elettione che fi haur& 
da fare j ouero per fupplire alle voci , ouero voti 
di quclli,che fono lontani. Ma fe alcuno farà elet- 
. to con tra la Conftitutione di quello decreto , fia la 
elettione nulla, Se coloro che à tale effetto hauran- 
nopermefio di ertèr eletto, ò creato in Prouincia- 
le,Àbbate,oucr Priore: fia per rauuenire inhabile 
, , A 4 di 


r 
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Vii poter ottenere nella Religione qual fi vogliadf 
'fido, & te facoltà concefle fopra quelle cofe in que- 
llo, fi reputino nullo . Etfeper l’auuenire altre 
* s J?. fe ne concedeffero,fiano reputare come fattamente 
acqui da te. l : 

l ai. < * 

v - Dal Cap. VII. 

* Oi f » /J !' 1 ■ * .• 1 J - 9 r f\ f • . Tw\l 1 

cap. «• T *A B B A D E S S A, oucro Priora:& per qual 
Rulliti di' I j fi voglia nome chiamata Prefetta,ouero Pre- 
? uc ‘ Uc ^ polita, non fi elegga di minore età, che di anni 
detta Ab- 1 Quaranta-, 6^ chehabbiaviuuto lodeuolmento 
badefla , otto anni nel monaflerio , dopò fatta la fuaprofcf 
eueio prio fì one . Et non fi ritrouando alcuna nelfiflefio Mo- 
lartene, che hauertc tali qualità , tene porta eleg*- 

f ere di vn’altro, che fia di quello ifleffo Ordine. 

t fe ciò parerà al Superiore , che farà fopraflante 
al la elettione , che non fi porta fare coramodamcn- 
$c,fe ne elegga di confentimento del Vefcouo » 

.•> - ouero altro Superiore vna di quelle che fono nel- 

riflertò Monaflerio , che di età parti anni Trenta: 

& che almeno habbia viuuto bene fette anni nella 
'■*" Religione dopo fatta la fua Profertione. 
yr^ott/a Ni uh a fia Prepofla a due Monafterij : & fe alcu- 
duo. Mo na ne forte di due , ò tre : conflringafi tra il termi- 
Dafieti}. ne f e j me fi renonciare gli altri , tcnendofeno 
vno : ma pafTato quello tempo, fe non gli haurà 
Tenonciati , s’intendino ipfo iure che vachino. 

Ma quel Vefcouo ,o Superiore, ò altro che fia_/» 

che farà Prefidente alla elettione, non entri nel- 
la chiufura del Monaflerio: ma oda , flando auan- 
ti te fineftre ferrate , il voto di ciafcheduna , & gli 
friceui . Nel redo poi fiano ortèruate nel Monafltì- 
rio te Corti turioni di ciafchedun’Ordino. * . 
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I Mon atteri) di Monache» che fono (ottopodi im c«p. 7- 
mediate alla-fanta Sede Àpoftolica > etiàdio fot 
To’lnome di capitoli di San Pietro, ouero San_ nache, qui 
Oiouannhofottòqualunquealtronome nomina- 
ti : Siano gouemàti dalli Vefcoui ,come Delega- £ Jj» 
ti della detta Sede Àpoftolica , non ottante qualun „ò. 
que altra cofa. Ma quelli che fi trouano fotto’l 
regimcnto di quelli che fono deputati ne i Capito- 
li generali :ouer fono gouemàti da altre perfòno . s ] 

Regolari jfiano lafciati fotto la cura & goucrno I £ 
ro. ~ -.r,\ 

Dal Cap. X . 

f À Vertifcano diligentemente i Vefcoui gli cap. a. 
j \ altri Superiori de i Monaftcrij di Monache, siano Mi- 
che nelle Conftitutioni loro fiano ammonirti • jJ^Ò'nfcF 
che al meno vna fiata al mefe con fèflìnoi loro pec-g one , tc 
cari, & fi communichino : acciò mediante quelcónmnio 
falu tiferò prefidio,fi fortifichino a fuperare 
gliardamentc tutte leopugnationi del Demonio-, Et cheil 
Et ancora il Santo Concilio le prohibifcc,che’l SStifl5 ®? 
San tiffimo Corpo di Chrifto fia conferuato tra’i cKofia 
Choro,ouero dentro del Monafterio: & non nella pollo nella 
Chiefa in publico luogo, non ottante qual fi voglia 
indulto, ouer priuilegio. “e. 

Dal Cap. XIÌ. 

• Regolati 

C H E le Cenfure & Interdirti , non folo qttcl- n^H 'vi 
li che vengono dalla Sede Apoftolica,ma an fciui nel 
cora quelli , che fono dati in publico da gliJjSJjJJJS 
'Ordinari;, ciò comandando il Vefcouo : fiano che , «c la 

publicatidai Regolari nelle loro ChieleSt^ an-^e,cho 
co oflèruati.Similmen tei giorni di fette cheil det- 
.»' to 
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to Vefeouo comanderà» che fi habbiano da oflcrua- 
re nelle loro Diocefi » da tutti gli dienti, & ancora 
da i Regolari debbino edere ofleruati . 

,? t: t' ! i011C^fìndV5rf’3*3d-Sf!0' ; /♦> < • " 

DalCap.XV. .( U | 

*< • <1 ■* 4* 

cap. ii.‘-TN ciafeheduna Religione , tanto dihuomini» 
♦torcine*' quanto di donne, non fi faccia Profefiionc auan 
11 Fanno decimofefto finito : néfiadmetti alcunoa 
z\ Tanno fare Profefsione , le non farà fiato in proua vn’aiv- 
10 .& vn*. no dopò riceuutol’habito. Et la Profelfione fatta.» 
u n pr°oua P .° auant i non fia di alcun valore, & non oblighi aU 
cunoall’ofleruanza di alcuna Regola , Religione» 
Ordine, ouer ad altri quai fi voglian effetti . 


Dal Cap. XVI. 


Cap.it. ,VT E anco vaglia alcuna Renoncia, oucro Obli- 
die 4^1 gatione , fatta , etiandi o con giuramento,^ 
cfcc q ^c7a- in fauoie di alcuna pietofa cagione: fe non è fattala 
co nella con licenza del Vefeouo, o del fuo Vicario tra duca 
xome^k’ me fi P ro ^ s * m ^ auanti la fila Profefsione: nès’inten- 
quando va di che al tramen te habbia hauu to il dio effètto , fe-» 
gitano, non dopò la Profefsione :ma fatta per altro mo- 
^ : do ancora che fu/Iè fatta con efprdTa rononcia di 

. “ 1 cotal fauore>& con giuramento , fi a cada , &di 

riandò Gniun valoro. Finito il tempo del Nouiciato,ad- 
u'vrofcf* mctnno fi Superiori alla Profefsionequelli,che ri- 
pone 0 , troueranno elfere imbili , o veramente li mandino 
dal Monafierio. Ma con rutto quefto il fanro Con- 
cilionon in tédedi rjnouarecòfa alcuna, oueropco 
hibire,chela Rcligioncde’Chierici della compa- 
gnia di Giesù, fecondo il loro pierofo propofito* 
approuato dalla finta Sede Apofiolica, che non^ 
polsino feruire al Signore , alla fua Chiefeu . 
Ma per nientedotto qual fi voglia procedo, li paré- 
ri ti. 


hr io. 

iffvm’ì: 

al Or .a 


*"T 
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tùò propinqui, oucro gouernarori del Nouizzo , ò fi dia 
Nouizza , in quel tempo che ftarà in proua , dia- ",® e 
no al Monafterio cofa alcuna dei Tuoi beni , fc^ chc.tenon 
non il viucre , & il veftire: accioche con quella oc- 
calìone non fi pollano partire , perche il Monafte- n é° Ul#l °* 
rio polfiede la maggior parte, ouer il tutto dello 
fue facoltà :ouero partendoli, coli facilmente ri- 
cuperare non le polla. Anzi comanda il Santo Con- 
Cilio fotto pena di maledi ttionc a quelli,che daran 
no,o riceueranno, accioche per niun modo cotal co 
là fi faccia: Se accioche a quelli, che fi partono auan 
ti la profelfione fia relìituito tutte quelle cofe,che a 
loroapparteneuano. Ilche acciochedrittamente 
fi faccia , il Vefcouo aftringerà , le farà di bifogno , 
per cenfure Ecclefiaftiche. 


Dal Cap. XVII. 

H A V E ND O la latita Sinodo riguardo alla 
libertà della Profellioncdelle Vergini ,che 
fi hanno a dedicare a Dio, ordina, & determina, 
chela Putì, che vorrà pigliar l’habito regolare, 
fia maggiore di anni dodici , nè lo prendi auanti t 
Nè dipoi ella, ouero al tra, faccia Pofclfione, prima 
cheil Vefcouo, ouero clfendo lui lontano, ouero 
impeditoci fuo Vicario, ouero al tri di loro, da elfi 
a lor fpefe deputato , non haucra bemlfimo in tefo 
Ja volontà della Vergine, fe per forza, o per ingan- 
no fia entrata nel Monafterio, & le conofcc quel lo, 
che ella faccia.Et fe’J farà conofciuto la fua volon- 
tà edere pietolà & libera, &hauerà quelle conditio 
ni, che fi ricercano , fecondo la Regola del fuo Mo- 
nafterio, & del fuo Ordine : fimilmen te fe*l Mona- 
fterio làràatto , le farà lecito di fare liberamente la 
fua Profeffionetdellaqual Profeffione, accioche il 
Vefcouonefiaconlapeuole,fia tenuta la Superio- 
ra del 
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radei Monalterio fargliloa fapcrc per vn mefej 
auanti. Ma fé la Superiore non lo farà fapere al 
Vefcouo,fia lòfpclà dal fuo officio per canto tempo* 
quanto parerà a lui. 

DalCap. XV 1 li. 

I L Tanto Concilio maledille in generale & in par 
ticolare quelle perfoneslìano di qual qualità , Se- 
condinone fi vogliano, tanto Chierici,quanto Lai- 
ci : Secolari,o Regolarhpolli in qual dignitàfi vo- 
gliano, fe per alcun modo sforzeranno alcuna Ver 
gine,o Vedoua ,oucro altra, fia qual fi voglia don- 
na, ad en trare nel Monafterio,o pure a riceuer l’ha 
bito di alcuna Religione,oueramentc a far Profef 
fione , eccetto in quelli cali, che fono per le leggi e- 
fpreffirEt quelli tutti che haueranno in quella cofa 
dato configlio, aiuto , o fauore : Et quelli ancora.» 
che faperanno, che ella non vada volontariamen- 
te nel Monafterio,oueroriccuirhabito,o faccia 
Profelfione , a qual modo fi voglia, haueranno in^ 
quell’atto in terpollo la fua prefentia,ouero conferì 
timen to o u eramen te la fua au ttori tà. A fimi le ma- 
ledittione ancora fottopone quelli, i quali per qual 
fi voglia modo,séza giufta cagione, haueranno im 
pedito la Tanta volontà delle Vergineo di altre dó- 
ne,di tuore, il velo,o di far Profelfione. Et tutte^ 
quelle cofe, tanto in generale, quanto in particola- 
re le quali fa di bifogno che fiano fatte auanti Pro- 
felfione, o pur nella Profelfione, fiano olleruate non 
(blo ne i Monaflerij fòttopofti al Vcfcouotma anco 
in tutti gli altri. Nondimeno da quelli fi eccettua- 
no quelle donne, che fi chiamano Penitenti,© Con 
uertitc: nelle quali fi hanno daolTeruare le loro 
Coniti turioni. 


- ; 


Dal 


Digitizc 


Concilio di Trento; 

Dal Cap. XIX. 


*s 


A Ciaichcdun Regolare, il quale pretenda di 
eliere intrato nella Religione per fòrza ,& 
per paura ,& anco dica di hauer fatto Profeffione 
•auanti la debita età ,ouero altra cofa limile, & vo- 
g!ia per qualche cagione deponer l’habito, ouero 
con i habiro ancora partirli fenza licenza dei li Su- 
periori, non fia dato orecchie * fe non tra il termi- 
ne di cinque anni folamente , dopò il giorno della 
iua Profeffione. Etallhora,non altramcnte,fè pri- 
ma non hauerà atfcgnate lec.igioni , che Io muouo 
no auati il Tuo Superiore,&: Ordinario.Et fe haue- 
rà Jaiciato rh abito per inanzi fpontaneaméte, per 
Tini modo fìa admeflò ad allegare cagione di forte 
alcuna : ma fìa corretto a ritornarli al fuo Mona- 
Reno , & fia punito come A portata,^ tra que- 
• ^°i ne ^ oniun PP n nilegio della fu a Religione gli. 
polla giouare. Oltra diciò.niuno Regolare pervi» 
gor di alcuna facoltà fi transferifca ad altraReli- 
gione più larga , o libera , che dir vogliamo : nè fi 
dia licenza ad alcuno Regolare di portare occulta- 
mente! habito della fua Religione. 

Dal Cap. XX 11. 

T V T T E quefte cofe in generale & in partico 
lare contenute ne i Decreti porti di fopra, co- 
manda il fan to Concilio, che fìano ofleruate in tut- 
ti 1 Conuen ti , 6^ Monaftcrij , Collegi; , & Cafe 
di qual manieradi Monache fi voglia,&: de Rego- 
lari medefim amen re di qual fi voglia Monache, 
VcigmijO Vedoue , ancora , che viuano fotro'I oo- 
uernoetiandiode’ Caualieri Gierofolimicani,&: fi 
chiamino di qual nome fi voglia, fottoqualfiuogiia 

Rego- 


c*pi 14; 

Quelli che 
dicono di 
voler vfeir 
della Reli- 
giore, ^ 
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come fi 
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Regola, ò Con(litutione,& fotto cuftodia, ò goder- 
no , ò fotto qual fi voglia (òggetione, ouero colliga 
tione,òdependentia di qual fi voglia Ordine, di 
.1 Mendicanti,ònon Mendicanti»òdiaItriMonachi 
Regolari, ouero quai fi voglia Canonici, non ofiàn 
. tei loro priuilegij,tanto in vniuerfale, quanto in., 
particolare, fatti fotto qual fi voglia fórma di para- 
ti nomi fo le,etjandio nominati Marcmagnum , ottenuti an- 
jpradetti C p ra nelle loro fondationi, &c ctiam Con (li tu t ioni, 
«EK& Regole, etiandio, giurate ,Sc alrreConfuctudi- 
offermnjani,òPrefcrittioni,chediloronon fene habbia me- 
de* ordini m0 ria alcuna . Ma fé vi fono alcuni Regolari, tati* 
giu IC “'» to j luQm i n i > quantodonnc,che fotto più ftrcttaRe 
gola, ò ftatuti viuano , eccettuando la facoltà di 
hauere beni (labili in commune, non intende il fan 
to Concilio di rirauouer quefli dal loro indi tura, Se 
ofieruanza. 

Et perche il fanto Concilio defidera , che in vni- 
uerfale,6c in particolare a tutte le cofefopradette , 
quanto più predo farà po(fibile,fia dato cflecutio- 
ne: però comanda a tutti gli Vefcoui, che fubito il 
tutto fia mandato in etfecutionene i Monafterija 
Jc fottopodi , in tutti gli altri in fpecialitàa», 
lui commeflì , Et l'ifteflTo comanda che faccino 
tntti gli Abbati, & Generali, «Scaltri Superioride 
gli Ordini fopradetti. 

Et fe alcuna cofa non farà (lata mandata in effe- 
cutione , cheiConcilij Prouinciali fupplifcano, 
correggino la negligenza delli Vefcoui ; ma i Ca- 
pitoli Generali & Prouipcialicorreggino la negli- 
genza de’ Regolari : i Conci lij Prouinciali, ha- 

uendo deputato alcuni dell’i defio Ordine, prauedi- 
, no al difètto d’efiì Capitoli Generali. < 

Eforra anco il fanto Concilio tutti i Rè , Prenci- 
‘ pi, Republiche, 6^ Magiftrati *, & comanda», 

in virtù di Tanta Obedicnza, che voglino inter- 
porre 
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porre la loro auttorità ,6^ dare il filo aiuto a j 
predetti Velcoui, Abbati, Generali, & altri Su„ 
periori , neH’eflecunonc della Reformationc 
contenuta di fopra,& anco interporrò 
l’aurtorità loro , tutte le voltc,cho 
faranno richiedi , acciocho 
iènza impedimento alcu- 
no fi dia efiecutione 
alle colè già det- 
te, a laude di 
Dio Omni po tento," 

&cosìfia. 

* 
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DI PIO PAPA Q VINTO, 


Sopra la claufura itile Monache dici*- 
fcun Ordina . 

Doue parimente fi difpone circa leTertia* 
rie, Conuerfe, Cercanti , & del numero 
di Monache , che fi déue prefiger a 
r cadaun Monafterio. 

I. Fio 7J e fiotto 9 feruo de ferui di Dio c ! 
a perpetua memoria J , 

NVIGILANDO nói (quanto da Dio 
^ ci è pennellò ) circa la cura del Pafto- 

ralc officio da fua Diuina Maeftà, ben 
che indegnamente, comeffoci, affi* 
duamente,& volontieri fiano inten- 
ti a quel le colè , per le quali a tutti gli errori, & ec- 
cedi fi viene ad obuiare , & opportunamen te fi foc- 
correa quali fi voglia perfone, (penalmente del fef 
io feminile,!e quali, fé bene hanno votato la virgi- 
nità fua a Dio>& fiotto il giogodella Religione eoa 
effetto cercano di (bruire a Chrifto Saluator no- 
fironel facrificio della Caftità, declinano nondi- 
meno dalla via della giuftitia ,&honeftà: Acciò 
dunque niuno meonueniente in quelle fi ricruoui , 
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che macchi la gloria dcll'honcltt regolare , Se mei 
ritamente polla offendere la Maeftà Diuinsu* ; Et 
in quelle cofe più prontamente fiamo vigilanti, fe- 
condo che conofdamo ciò cfler falutarc>& efpc- 
dientc nel Signore. ^ • i. '■ J 

Con quella Conftitutione da durare perpetua- 
mente inherendo ancora alla Conftitutione deli a 
felice memoria di Papa BonifacioOttauonoftro 
predecellòre,laqual co minciatTertcnlofoiSca J 1 i De 
cretidel Concilio di Trento publicati fopra la-, 
claufura delle Monache con l’auttorità Apoftoiica 
per tenore delle prefenti ftatuimo,& perpetuarne, 
te ordiniamo, che iurte, cadauna Monaca^ 
prefenti,& future di qual fi voglia Religione, Or- 
cherrofcf- dine,MiIitie,ctiam Hierofolimitane,JequaIi o già 
fe tacita- fiano ftateaccettare , oucro fi accelerano per I’au- 
me ef' tSS aen * re * n fi voglian Monafterij , o Cale , SC 

nenKfct* tacitamente , ouero efprelTamente haueranno. fat- 
oino la- ta la Profeflìone , etiam che fi chiamano conuer- 
foòcon qual fi voglia altro nome, edam che fc- 
ucifo. condo gliinfiitutij&fondationidellaloro Regola 
nò fiano tenute alla claufura , fe ben quella mai no 
fi fia ferua ta ne i Monafterij Se Calè, loro ancora da 
tanto tempo in quà, che non ci fia memoria in con 
ttario,debbino per l’auuenire fotto perpetua clau- 
fura Ilare ne i Monafterij, &Cafe loro, fecondo 
la forma della predetta Conili anione della feli- 
ce memoria di Bonifacio Papa Otrauo noftro prc., 
dccclfore , la qual comincia Tcriculofo , approdata. 
Se innotiataoel facroConcilioTridcntino, laqua 
je noi co la fudet ra autrori tà ancora approuiamo » 
& innouiamoin tutto >& per tutto; Se comapdia- 
mo»chc ftretramente fia olleruata. 

Et fe alcune Monache per aucntura fi trouaran- 
no, e quali confidateli nella confuetudine edam 
immcmorabjlc,.òi>ell’inftnuto,ouero nella fonda^ 
: ... * j tiono 
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rione della lor Regola, oftina taméte refillino a que 
flacIaufura,oin qualunque modo repugnino j gli ■ •;*> 
Ordinari) infieme con li loro Superiori, con ogni 
rimedio di ragione, & di fatto *come ribelli, & in- 4 41 

corrigili leconllringhino a ilare precifamentefoc 
to detta claufura,& perpetuamente oiTcruarla. 

Le donne ancora dette Tertiarie, ouero di peni- ordini d* 
tenza di qual fi voglia Ordine, che viuonoin Con- c* le Te«- 
gregatione,fcqucfte tali faranno talmente Pro^ tiaiie * 
feffe , che habbino fatto iolcnne voto , effe ancora 
fiano prccifaraentc tenute alla claufuta,ficomc$ 
detto. 

Ma fe non haueranno fatto (bienne voto,gIi Oc 
dinari; infieme con li loro Superiori le effortim» 

& perfuadino a farlo*, & parimente alla Profcffìo- 
ncj&dopò fatto il voto,& la Profclfionc fi fot- 
tomettino anco effe alla medefima claufura j ilche 
fe recufcranno,& alcune di effe fi rirrouerannofea 
dalofamcntc viuere , fiano con ogni feuerità puni- 
te. 

A tutte le altre poi » che in ogni modo vogliono 
viuere cofi fenza fare Profcffione,& lènza Ilare-» 
in claufura, vietatilo >& in perpetuo prò hib imo» 
che per l’auenire in nefsu modo accettino alcun'ai 
tra nell'Ordine, Religione, oCongnegatione loro: 

Et fe pure con tra quella noflra prohibi rione, & De 
Creto accetteranno alcune, quelle vogliamo chc^ 
fiano totalmente inhabilià poter cofiviuere:& di- 
chiariamo effer irrita,& nulla ogni loro Profèffio- 
ne,(5c accerta t one, li come per il prefente Decreto 
le irritiamo, Se annulliamo. 

. Inoltre, acciò le Monache, ò Tertiarie fuderro 
non patilcano per quella claufura alcun danno^ 
ouero incommodo nelle ncccflirà loro, fpccialmeft i 

te pertinenti alloro vitto : ma fiano prouiilc op- 
portlinamente,con la medefima auccorità A pollo- 
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fica ftatufmo, dichiariamo , ordiniamo,® cbman- 
Cdwetfo diamo a gii Ordinari;, Se Superiori loro , che prò- 
fedcxnoG- curino , che le elemofine de fedeli fiano raccolte-» 
ne, ma fia dal le Conuerfe , che non fono Profferte ; ouero fo 
nodi IT pur faranno ProfelTe, fiano nódimcnodietàdiqua 
altre rant’anni , Se habitino nelle Cafeconrigue, fuori 
49 ?ditioDi però del Monaftctio,& non entrino nella claulùra 
dell’àltre Monache , eccetto ne i cali permeili dall® 
loro Conllitutioni»& non poifino vfeire dalle ior<? 
Calfe per raccoglier dette elemofine, fe non con licé 
fea dell’Ordlhafio,odelli lóro Superiori. 

Et per l’auenire niune altre Conuerfe Profeflfe-» 
^soffino efler più riceuùte , edam che vi furte il con- 
fenfo de’ lóro Superiori , òu'ero Prelati . E t fe pur 
con tra quella noftra prohibitione faranno riceuu- 
te,taìe recettatione fia nulla, irrita,® vana,fi coro® 
da hora la irritiamo,® annulliamo. 

Et fe per quella via non fi potrà aballanza foccot 
rcre alle necèlfità delle Monache, & donne Terna 
rie fudette , ordiniamo ad elfi Ordinari;, Se Supe- 
rióri Ioro,che prouedino di ai rre perlòne pie. Se di 
UQtc a Dio, le quali raccogline relemofine de fedft^ 
Jb,o altramente fi proueda, Sc lbccorra in quel mi- 
glior modo V Se più com modo che farà potàbile-* * 
emiri cohTopera manuale di erte Monache, &dd 
népredetté, ad arbitrio delli Orditìarij ,& Supe- 
rióri di eflTe, Se fecondo che ad elfi parerà clfere più 
efpcdiènte. 

Kumrro E* àcciochenon fi venghi a violare Torteruanzi 

delie Mp déHaclaufura per reccelfiuo numero delle Monà- 
nachefi te che , fluendo fimi 1 mente là difpoficione di detta 
forme»! Con (li tu tionc di Bon i facio, Se i 1 Decreto del Con- 
fermate cilio di Trento ,ftretramen te inhibendo alle pre- 
tteno! 001 * dette Monache, & a loro Superiori ,& Ordinari; 
ordiniamo, «Se comandiamo, che no debbino ricc- 
uerepne ammettere in detti Mona(lcrij,ouero per? 

* mette- 
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lettere che fiano riccuutc , & admdTe più di qiiefc 
le , che con le proprie rendi te d’cflì Monafterij , è 
con le elemofine confue te fi poflìpo comraodamen 
teiòftentare. 

: Commandando però in virtù di Tanta Obediea 
za (òtto obteftatione del diurno giudicio,&com- 
minatione della maledictionc eterna a tutti gji. 
Venerabilinoftri fratelli Patriarchi» Primati, A r- 
ciucfcoui,& Vefcoui, che nella Città *Òc loro prò* 
pricDioccfi>& nelli Monafterij diMonacheàib 
ibggetti di ragione ordinaria»faccino pub licare le 
prefenti noftrc lettere >& in quelli che mediate*» 
oueraimmediatamétefpertano allaChiefa Roma 
na> procurino quanto prima potranno con aut* 
torita della Sede Apoftolica infieme con gli Supei 
xiori di elfi Monafterij, che laftidettaclaufutauoi' 
ferui. /-hì.ìX 

z. A ftringendo gli conrradittori,& ribelli con 1 
cenfura Ecclefiaftica»pofpofta rappcllatione,chia- 
ciato in ciò fe farà bilogno l’aiuto del braccio fcca 
lare. 

Et a fin che quefto cofi falutare Decreto più fiacii : 
mente s’oflerui, ricerchiamo, &inftantemente prò 
ghiamo perle vilcere della Mifcricordia di Ciefu 
Chrifto Noftro Signore tutti i Prencipi (òcofari* ••»«*« 
Òc altri Signoria Magiftrati temporali, impone- 
do loro quefto per remiflione de’ peccati loro »cho 
nel le fude tre cofe a (lift ino, & preftino il loro fimo- 
re^ aiuto alti predetti Patriarchi»Primati, Ardi 
uefcoui,& Vcfcoui,& altri Superiori di Mona* 
che,caftigandoeriafticon le pene tcmporali,quel 
li, che in ciò dettero impedimento. 

Non oftanrealle fudette cofe IcCóftitutioni» 5c 
Ordinationi ApoftoIiche,Statuti>& Cófuetudini, 

etiam immemorabiJi,&approuace»&:confermare 

perla Sede Apoftolica* Priuilegij anco, Indulti, 
i’i B 4 &lec- 
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& lei cére Apoftoliche cóceflè, cófermate,& p mol 
te voice approuate,&: innouate»anco nella fódatio 
ne,&: indiamone de’ detti Monafterij , o Calè , Se 
Monache , lòtto qual fi voglia forma di parole » Se 
<laùral«irritanti,& altri quali fi frano Decreti, alle 
quali colè tutte, quanto all'effetto follmente della 
vai idità'di quella noftra Conili tutionc ; noi dero- 
ghiamo, ancorché per loro fufficiente.dcrogatio- 
ne di e(lè;& di loro tutti tenori bifognaflè fare fpe* 
cialc,fpecifica,efprelTa, Se mdiuidua mentione , Se 
non per claufrile generali, importati il.medefimo » 
ò pur qual fi voglia altra efprelfione , ò anco foftè~» 
bifogno p ciò feruare qualche efquifita forma*, ha* 
uendo noi per fiiftìcientemen te cfp retti limili teno 
ri,come fe qui fufièro parole per parole infcrti:N5 
'ottante qua] fi voglia cofa in contrario, oucro fe ad 
alcuno fulTe fiato dalla medefima Sede , o in com* 
tnune , o in particolare concetto di non poter efler 
interdetti^ fofpefi per lettere Apoftoliche de quali 
non faceino piena, & capretta méùone Se di parola 
In parola di tale indulto. 

'Autorità « Ma per quello non crcdino gli.Ofdinarijdei 
dei lì ordì- luoghi^henei Monafterijcirenti , quanto alle al* 
Sonafteij ire^ofcifia loro attribuita giurifdit rione, ò potefti 
«Tenti. in parte alcuna. . 

Vogliamo ancoraché le prefert ti lettere fian pu 
blicate alle porte della Chiefa di San Pietro, Pren* 
cipe delli Apoftoli,in Cancellarla nollra>& in Ca- 
po, di Fiore, & fiano Icritre trà le Cóftitutioni efira 
caganti da durare perpetuamente. Et perche fa- 
rebbe diffìcile,che le prefen ti fi por tattèro in ciafcui 
luogo, vogliamo , Se ancora dichiariamo , che alle 
tranfunti di effe , ancorché imprefiì fottoferitti per 
mano di alcun Notaro,& figillati con il figlilo d'a i 
cun Prelato, la medefima fede per tutto totalmen- 
te fi prcfti , chciipreftarebbe alle prefenti quando 

fipro- 
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fi pr oducelTero,ò mo (tratterò . Per tacco a ni una»» 
per fona Ha leci co di rom pere quefta noli r a carta di 
approbatione,innouatione,Scatuto, Decreto, corri 
mandamenco>interdecco,prohibitionc,rcquifitio- 
ne, preghiera, ira polìcione,dcrogacione, dichiara- 
tione, & volontà jouero temerariamente con traue 
nirle . Se alcuno prefumerà di tentar quello , fap- 
pia~ d’incorrere nella indignatione dell’Onnipo- 
ccnte Iddio» dell! Beati Tuoi Apoitoli Pietro & Pao 
lo. 


Data in Roma apprettò San Pietro Tanno delT- 
Incarnatione del Signore 1566. allizp. Maggio» 
l’anno primo dei noftro Pontificato. 
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lóntra le Monàdiche 'V fri fc orìo dalla clàufnrafcn* 
licenza, la qual fi dcue concedere folamentt 
per caufa di grande incendio , ouero infermità di 
leprafo pejìe . Et contra quelli che le accampa* 
' gitano onero riceuono . Et Superiori x che le con* 
cedono licenza di rfcir alt rimente. 


edificando nella purità,&caftità pof 
fino felicemente habitare in efioyècofaconuenien- 
te che con debita confiderà tione rimouiamo quel- 
le che pofiòno denigrare la fama loro. 

Certamen te c cofa di mol ro pericolo , 6^ ican- 
dalo , grandemente contraria aH’ofieruanza^ 
Regolare, che le Monache alle volte per vifitare 
òpcrcaufa di infermità ,ò con altro prerefto pa- 
dri, madri , fratelli , forel le, ouero altri parenti: 
fi^fimilnicnteMonafterij, SC altri luoghi det- 
ti fiiiacioni,etiam a loro foggetti,efchinodalli Mo 
na ftcrij , Se difeorrino , Se vadino vagando per lo 
cafede’ fecolari,con ilquale quafi colore il legnala 
ro dono / dcirhoneltà,& della pndicitia mettono in 
pericolo. 

Onde volendo noi per debito del noftro Paftora 



OLENDO noi prouedere al deco- 
ro , honeftà di tutte le Mona- 
che , delle quali Giefu Chrifto Si- 
gnornoftroèfpofo,afineche fopra 
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le officio* a làlufc loro , prouedere a queftomale, ’ ^ 
feguitando ancora il Decreto del facro Concilio di 
T rento fopra la claufura delle Monache , & alle-» sn»Vii° t 
al tre noftre lettere fopra la medefima claufura pu- 1 ' > ® 

blicare * aggiungendo di più * vogliamo#ftatuimo, 
&ordiniamo>chenò(ìalecitoa niuna Abbadeflà, 
Priora,© altre Monache» etiam Certofine, Cifter- ^ , * 

cienfi,di San Benedetto, Se Mendicanti, & di qual 
fi voglia altri Ordini,etiam di militie,&ftatigra- '" n - : 

di , conditioni , dignità , &C preeminenza fiano» 
etiam di Regia, & Uluftre ftirpe nate, di vfeire per 
l’auueniredalli predetti Mònafterij anco perocca 
fione di infermità, ò di vifitare altri Mònafterij* 
fe ben a loro foggetti , ouero cafe di padri , madri, 

D altri parenti , né con altro pretefto manco, faluo c#fi nei 
chepercaufa di grande incendio*òdi infermità qu» 11 * 
di lepra » ò di pefte , laqual infermità però ,ol tra., donaci* 
gli altri Superiori delli Ordini, a quali fpettaC vfeire di 
fe la cura de* Mònafterij , vogliamo ancora clic-» cUuiuia* 
fiaconofciuta , & fprelTamenteapprobata in ferir* ^adei've^ 
to dal Velcouo»© altro Ordinario del luogo »po*fcoui. fcd 
fioche detti Mònafterij fodero eftenti dalla giu- *f* 
rifdittione dei Vefcoui, &C Ordinarij; ma nè Il0IU 
anco ne i predetti cafi fia loro lecito di ftar fuori 
delli Mohafterij,fc non per quel tempo che farà ne 
cefiario. ?, ; 

Quelle che viciranno in altro modo di quello 
che è detto , chi in qualunque modo conceder^ quache 
licenza di vfcirc,8f" chi le accompagnerà, Sfefcono di 
fimilmente quelle perfaneche le ricetteranno o lai cl4 «**** 
che,o fecola ri, ouero Ecclefiaftiche, parenti , o nò* 
incornilo allhora fubito tjell’efcommunicatione 
maggiore di lata fenten2a, fenza altra dichiaratici 
ne, dalla quale non pollino cfteralToIute ,(e notu 
dal Pótcfice Romano, eccetto nel ponto della mor 
te -, Se di più priuiamo tanto quelle che Tarano vfei- 
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Tene dì tc, quanto gli Prefidenti loro, & altri Superiori 
concedano filetti » che limili licenze concedine delle digni- 
le iircnze tà.officij, & amminiftrationi,cheelfi,òelfehaucf- 
«i vftiic . fero airhora*,& quelle, & quelli dichiariamo inha 
bili alli già ottenuti, & gii altri, che per i’auuenire 
foflero per ottenere. 

Annulla- fimilmcntc annulliamo, & rendiamo inuali* 
tionc delle de,&: di mun valore,& momento le licenze, de fa- 
licenze-'» colta, oucr’ indulti , & priuilegij di vfeire de’ Mo- 
nafteri; , de fuori di quelli ilare , concedi da noi , o 
da altro Pontefice Romano noftro Prcdeccfiòre,&: 
dalli Noncij della Sede Apoftolica, Ac Legati 
edam de Latcre , dal PenitentiarioMaggio- 
re,ó dalli Superiori de* fudetti Ordini, o altre per- 
i - . fonc , fotto qual fi voglia tenori , de forme •, de con 
quali fi voglia ciaufule reftituriue, preferuatiuc» 
^ : atteftatiue di mente edam concedenti noua* 

ib grada , ÒC data , SC altre più efficaci, effi- 
caciflìme , & inlòlire , de irritanti , de altri Deere- 
: ti in genere , ouero in fpccie , edam di Motu pro- 

I» / 'prio , & di certa faenza , òC di piena potetti 
Apoftolica concedi ad inftanza, rifpctto, &con- 
templatione , ò come altramente fia Imperato- 
ri , di Ré , di Duchi , & di al tri Prencipi -, de anco- 
ra de* Cardinali della Santa Romana Chiefa-» 
lequalicofe totalmente togliamo via, de fimil-- 
mente le lettere fopra ciò fatte, o da concederli 
per l’auuenire , delli quali vogliamo che non_* 
pofiìno valerli quelle perfonc, che le hanno, ò 
haueranno,& che con fia giudicato,^ definito 
da tutti i Giudici > de Commiftarij di qual fi voglia 
auttorità: leuando loro , de a ciafchcduno diefi» 
fi la facoltà. Se auttorità di giudicare, & in- 
terpretare al tri mente -, dichiarando ancora elTere 
irrito, & vano tutto quello, che diuerlamentc-» 
fopra le fudette colè farà da alcuno con qual fi vo- 
glia- ' 
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glia auttorità fetente, ò ignorantemente attenta- 
to. 

Commandando a tutti, & cadauno delii Vehe- obIi<>0 . 
rabili noftri fratelli Parriarchi,Frimari, Arciuc-gii 
icoui , Vefcoui , Se altri Ordinari; dclli luoghi in ri > di paWi 
virtù di Tanta Obedicnza, Se forco ob teda rione del “ r 0 c 0 °f ni re 
Diuinogiudicioj&comminatione della maledir- feme Bolla 
tione eterna , che ogni anno per fe, ò per al tri,oal- 
'tri publichino le prefenti lecterenella Città, & 
proprie loro Dicceli , & con ogni diligenza inuio- 
bilmente olTeruino, & faccino oflèruare,& procu- 
rino tutto quello che in effe li con tiene:& ancora il 
predetto Decreto di detto Concilio , che comincia 
Bon/facif OEiaui focto le cen Ture Ecclefìafliche, & al 
tre fudette pene contenute in eflo Decreto,cólfrin- 
gen do ancora con altre pene , Se auttorità noftra^ 
tutti gli cótradittori, ribelli,& inobedienti alle fu 
dette cole , pofpoftaogni appcllatione,ecià aggra- 
tiando le fudette pene vna Se più voi te, Se apponen 
do l’Ecclefiaftico interdetto,leruati gli termini. Se 
procelTo fopra di ciò, come lì deue,&chiamato an- 
cora a tal’effctto/c farà bifogno , l’aiuto del brac- 
ciofccolare. 

Non ottante alle predette cofe le Conftirutioni, 
dcordinationi Apoftoliche, ne al tre in contrario, 
ouero fe ad alcuni communcmen tei ò in particoia- 
re dalla meddima Sede farà flato concedo, cho 
non pollino clfer interdetti, fofpeli,oelcommu- 
nicati per Jerrcre Apoftoliche,IequaIinon facci- 
no piena , Se efprelTa mentione di parola in paro-, 
la del ludetto indulto , rettando però nel fuo vigo- 
re l’al tre A portol iche Con di turioni , Se ordina tie- 
ni fatte lòpra la medefima claufura. 

Inoltre vogliamo, che alli tranfunti delle pre- 
fetti etiidio imprefli , Se Ibttofcrirn per m.mo d’ai 
cun publicoNodaro,&fgiJiati con il figlilo d’al 
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cun Prelato, fi predila medefimafcdè inognililo- 
go del mondo , ranto in giudicio , quanto fuori di 
giudicio » che fi farebbe alle prefenti ideile , ogni 
voltaiche fi produceflcro , o modraflero. 

Non fia dunque Jeci to ad alcuno di rompere que 
fta carta della nodra legge , ordinatione , priua rio- 
ne , annullatone , Decreto , commandamento , Se 
volontà jouero temerariamente ardire di contri 
uenirle , Etfe alcuno prefumerà di tentar quefto» 
incorrerà nella difgratia di DioOnnipotcnte,6c 
delli Beati Apoftòli Pietro, & Paolo . 

Data in Roma appreflo S. Pietro l’anno dell’ In- 
carnatone del Signore i$69' il primo diFcbraro* 
l’anno Quinty dei nodro Pontificato. 
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BOLL A 

DECIMATERZA 

DI GREGORIO XIII. 


Sopra la claujura ielle ^Monache > & 
elemofine , delle quali deuono ejjir 
‘ proni lì o . 

‘ ‘T-> . fi '*> -, * ;{ 

Doue anco fi parla delle Comierfe, & del fé*- 
. rar le porte de’Monafterij, cherifpon- 
- r ,. ^ . dono in Chiefa. 

( Gregorio V efcouotferuo de feruì di Dio 
a perpetua metnoriaj , 7 

» J » » “% I 4 g 

COSA giuftiffima > che fi} da noi con 
vna fpeciale,& ingoiar fòllecitudi- 
nc proueduto alle Verginiconfecra- 
teaDio, Je quali fprezzate lelulìn- 
ghedel fecolo, s’hanno dedicate al Ji 
Siuiniferuiti; ; sì perche fijno rimoflè da diè tutto 
quelle cofe, le quali potrebbero impedire il loro 
fanto propofito * Si ancora perche ftando ede calie» 
& rei igiofamente nel culto diDio,lefi;nofommi- 
niftrate le co fé neceflarie al vitto . 

Et certo dopò il Decreto del facro Conciliodi 
Trento , nel quale fi rinoua la Conftitutionc della 
felice memoria di Bonifacio Ottauo noftro Predc- 
eeflòre , la quale comincia , Vericnlofo , proiben- 
do. 



3 i Boiler 

do , che non fi) lecito ad effe Monache vfci re dalli 
Tuoi Monafterij^auero ad alcuna perfona di (fiuti fi 
voglia fcfiò,o ordine ad efie intrarej & inoltre fi có 
manda a tutti li Vefcòui, che fpecialrnen té procu- 
rino , che in rutti IrMonafteri) a loro foggetrthne- 
gli al tri veramente con l’auttorità della Sede Apo 
Colica fi) diligentemente reintegrata làclaulaea-, 
del le Monache, douefofTe violata, & iui fij con- 
feruata , doue fi mantiene intieramente? Pio Papà 
Quintodi pia memoria anco noftra Predeceflòre 
deìideralp di prouedercal vitto ancora^ & alle lue 
uccelli tadi , haueqdo approuatc , & rinouate le co 
fe dette di (opra , & Hauendo ordinato, che tutte 
le medtfime cofe hauefiero luogo ancora nellc^ 
Monache fotto qua! fi voglia miiitia , anco Hiero- 
fofim itane, Scaltre, che hanno fatta profelfione 
di Religione tacitamente ,ouero cfprefiamcnte di 
qual fi voglia come fuircrogiudic are-acci oche dTe 
p quella occafione niun dàno patiflero ne* Puoi hUb 
gni,ancoracomraandòa gli Ordinar;) de* luoghi, 
de alli Superiori di quelle , che procuraficro , cho 
Jeelemofine de* fedeli Alfiere raccolte dalle Con- 
cerie no propelle, oueroProfcfic , ma almeno di età 
d’anni quaranta, Se già molto tempo conuertite,!» 
quali habitafièro in cafecótigue, ma fuori de! Me> 
nafteriojin tal modo però, che le predette Cóucrfe 
non intralfero nella claufura delPaltre Monache, 
ie non nclli cali permiflì,ne potefiero vfcire da quel 
le fue iftefic habitationi a raccogliere tali demolì.» 
«ne lenza permilfione delli Ordinari),oucro liioi Su 
periori jdie fe ne anco quello parefic ballare, 1 iftcT 
fo Pio Predecefiore commandò a gl’illelfi Ordina- 
ri)^ Superiori, che defiero carico ad alcune perfo 
nc pie di raccoglier tali clemolìne,5c prouedefiè- 
ro fecondo il loro giudicio di altre cofe,lequali già 
' -di cadere edere vtili afollcuare Ja poue^tà delle Mo 
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il ache. Ma fico me habbiamointefo,ef$cdoche mof 
te Monache , ancora quelle , che fi chiamano Tcr- 
tiarie , viuendo folto folenne voto di Religione, & 
perpetua claufura, & ai tre cóprcfc in tali lettere» 
& ftando nell’iftefla claufura, hanno oltre di ciò bi 
fogno di mol te cole necertarie per loro foften catio- 
ne^ nè infino a quello tempoéftaro fouuenutoalli 
fooi bifogni di alcun {officiente rimedio, anzi al- 
cune Ter tiarie viuono fin qui fuori di alcun voto 
folenne, lequali non ritornerebbono allccafe Tue» 
ouero de’ Tuoi , ma fe ne ftariano fiotto il fiolcnnt-# 
voto della Religione , Se claufura predetta, fio 
forte prouedutoconuenien temente alla loro forteti 
catione ; Noi , liquali non vogliamo , che erte fijno 
delti tute delle colè necertarie, & habbiamo inte- 
fochein molte Città, Cartelli, Ville, ouero altri 
luoghi, tato nclIeChiefie,& Monarterij, quàto nel 
li Hofpitali,Collegij,Còfraternirà,& altri luoghi 
pij,molte,& diuerfie elemofine fono date alli poue 
ri di Chrifto, ancora quelle , che fi danno da huo- 
xninipriuati , si Ecclefiartici , come Laici, confi- 
derando che la carità deue ertèr principalmente^ 
crtcrcitata verfo talipcrfonc,lequa]i riceuuta lo 
pouertà volontaria fieruono a Dio,lon tane da ogni 
commercio di huomini , Se con preghiere cótinue 
ximouonodal popolo Chriftiano l’ira fiua concet- 
ta perii peccati j penlàndo ancora che le gli folle 
lecito andare a i predetti luoghi a dimandare tali 
elemofine a pena poter efier che gli predetti Mo- 
naftcrij,Chicfc,luoghi> Se perfone almeno non daf 
foro tanto a ciafoheduna d’erte, quanto fogliono da 
rea ciafohcduno de gl’altri pouej-i, che vano a quei 
luoghi;defiderando di prouedere d’aiuto opportu 
no, e fiufficic'te fiouenimen to a tutta quella forte di 
donne dedicate a Dio. 

Con la pienezza della potertà dataci rtatuimo, 

C &or- 
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& ordiniamo*che tutti, Se ciafchedun Patriarchi » 
Primati, Arciuefcoui, Vcfcoui , Se altri Prelati del- 
le Chide, Se Abbati , Priori , Preuofti , Se al tri che 
©ttcgonoinqualfiuoglia modoChiefe, Patriarchi 
ii,Pnmatiali, Metropolitane ,Cathedrali,Se altre 
Chiefc,Se Monalterij, Priorati, Prcpofiture,cano- 
nicati, prcbcnde,dignitàòi pedonati, amminiftra 
tioni,offìcij,&aItribencficijecclefiaftici có cura, Se 
fenza cura,fecolari,Se di S.Benedetto,Se di S. Ago- 
ni. Se dell’Ordine Ciftercienfè , Cluniacenfe, Pre- 
tnonftra£enfe,Carthufienfc,Camaldulenfc,diS.Ba 
4ìlio Cafllnéfe, altre voi te di S. Giuftinà , del Mòte 
Oliueto,di S. Saluatore,Se Lateranéfe, Se de Cruci 
fcrùouero Frati di S. Girolamo , Se de Predicato- 
ri, Minori,Minimi, Carmeliti,Ercmitiddridefiò 
5. Agoftino,deSerui della Beata Maria, di S. Chia 
ra,Se di qual fi voglia ai tri Ordini,tanto d’huomi- 
ni,quanto di donne, anco Mendicanti ,Se di Con- 
gregationi, &C Militie regolari ancora, de lurepa 
tronatus de Laici ,anco de Nobili,Duchi,Rb,Se al- 
tri Prencipi,che fono in titolo, comrnéda,ammini 
ftratione,Sealtri,Se gli Rcttori>Gouernatori,Coii 
frati,amminiftratori. Se tutti gli altri,iquali per 
rifpetto di quclli,Se de’Capitoli,Cóuéri, Méfe,Ho 
fpitaliancora de Laici, Se Politi erter amminiftrati 
per Laici,di Confraternità de fedeli di Chrifto, di 
Scuole, di Collegi; , Se d’altri pij luoghi con qual 
lì voglia nome chiamati. Se che fi ntrouano in qua 
lunque parte del mondo, Cogliono ogn’anno,mde» 
fettimana, ò giorno de frutti , rendite , Se entra- 
te del e ChidbjMonafterij, Priorati, Officij,digni- 
iadi,beneficij,Congrcgationi, Hofpitali , Confra- 
ternità, Scuole, Collegij.óe d’altri luoghi pij pre- 
detti-, dillribuire, Se donare a’ poucri di Ch rùto al- 
cune elcmofine in pane,frumento, farina, vino,viv 
uande, denari, ouero in altre cofe pertinenti a! vit- 
to. 
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to,&veftito, anco fupplicatione » & preghiere, 6c ‘ 
per ccdule, & per bollettini, ouero in altro moda ^ 
che da tanto tempo in qua , che fia immemorabile# 
ouero fono obligati per qual fi voglia al tra ragio- 
ne di detti frutti, rendite, & entrate ; &in quanto . . 

alli Hofpitali predetti di quelle colè, che gli auan- 
zano , ouero gli auanzeranno,rifcrbandofi l’a t tual 
bifogno per l’Hofpitale,- & qualunque altre perfo- 
ne particolari ancora Laici, ouero anco Vniucrfità 
de Laici , liquali fono obligati per teftamento , per 
vltima volontà, ouero per al tra di fpofitionc, an- 
cora tra viui , farui tali elemofine j Sijno tenuti x*» «et* 
omnimodamente dare, & diftribuire veramente , cicmòonc 
lealmente, &con effetto, & lènza alcuna diman- vadmoai- 
da , elfattione, & ricercamento di tali elemofine-», Jj 
Se doni,ouerofenzaafpettarealcun'altro comma- Jiónachc.- 
damento da noi fopra ciò, ouero dichiara tione del 
la noltra niente : òc^cefTàndo, Se /cacciando ogni 
dimora , fubterfugio, Se eccettione j mezza parte-» 
di tutte, & qual fi voglia elemofine, & doni limili» 
con qual fi voglia nome chiamate , in qualunque-, 
tempo, & modo fol i te elfer di ft ribui te, ancorché-» 

Ììano degne di fpecial nota , & fijno da eflcr diftri- 
buite da lpro, fecondo i pi; voleri de' defunti, Se 
d’altri fotto certa forma nel Teftamento,oucro al- 
tra qual fifia difpofitionef mentre però non fijno 
jdiftribuite in certe peritine , ne in certi vii pij al- , 
tri, che vitto , & nutrimento de’poueri)a qua- 
li fi voglia delle predette Monache anco Tertia- : 
rie, che viuono Torto folenne voto di Religione , 

Se di perpetua claufura, Se che Hanno nelle terre-», —, 
Se luoghi, a poucri de’ quali fidiftribuifeono tali 
elemofine, & la qual mezza parte noi le applichia- 
mo . 

Ma accioche le cofe prcmefTe procedine con-, 
carità>& pietà , Se fortifehino efficacemente TefFer- 
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olì Ordì to fuo>có man diamo per lettere A popoli eh e 'a nit- 
ro oliigo* tI > < ^ ; ciafeheduni Patriarchi, Arciuefcoui,Vefcoui» 
di far tco- Se altri Ordinari j de’ luoghi , che ciafcheduno per 
4tz r l cle c » ouero per vn’al tro, oucr per al tri , procedendo 

pladeue. 0 * jdi’eflccutione delle prefenti nelle Tue Città, & Dio 
ccfe,rifcuodinodaIleChiefe,Monaftcri;,Hofpita>- 
h,Con fraternità, Scuole, Col Icgij, luoghi ,& dal- 
ie perfone E cclefia diche, de Laiche predette, an- 
cora in qual fi voglia modo eflenti, la metà di tali 
elcmodne *, de con effetto diftribuifchino per por- 
none , come parerà efTer giudo ad eflì Ordinari) 
de* luoghi aciafcheduno Monaderio delle pouere 
Monachcanco Ternarie delle Città, & Diocefe» 
ancorché fìano fottopode ad al tri Superiori -, Pcr- 
cioche noi diamo, & concediamo piena, delibe- 
ra facoltà de autrorità agli idedì Ordinari; de’ luo 
ghi , come Delegati ancora della Sede Apoftolicak 
de a ciafcheduno di quelli tanto per fé, quanto per " 
altro, o altri , di far JccofepremefTc,de di raffre* 
rare qualunque contradictori , de ribelli , con_. 
imponerli pene pecuniaric da efTer applicate ad ar 
bitrio delti dedì Ordinari;, de qual fi voglia di 
loro , de in fudìdio con fentenza , ccnfure , 8c pene 
Ecclefiadiche , de altri opportuni rimedi; di ra- 
gion , de di fitto, pofpoda qual fi voglia appella- 
tane rcfpettiuamcnte, de inuocare Paiuto del brac 
ciò fedolarc , de di far operar , commandar de efie- 
quirealtrecofe nelle predette, de le ncceffarie , & 
opportune intorno ad efTe. 

mentì Di più pcrcheè molto ragioneuole , che ancora 
Monache.* quali ^ ono congionti di alcuna confangui 

* nità concile Monache ancora Ternarie prefatt-» 
bifognofè,dijno alcun aiuto nelle cofe premede 
richiedendo ciò la ragion del fanguc,deil debito 
di carità > de honeftà i commettiamo a ciafchedu- 
ni Ordinari; de’ luoghi , che procurino con ogni 
+ \ odi- 
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officio , Se diligenza di aui farli , Se perlùadetli , Se 
induchino per qual fi voglia vie , che le pareranno 
4>uone > li padri Se madri , li fratelli , Se altri alii 
quali apparteneua dotarle» fe follerò reftatc nel 
fecolo i oucro a* quali fono venuti li beni» Se * 

fucccffioni ; Se quelli i quali « fe le hauettero ma- , 
ritate» molto più gli hauerebbono dato, che en- 
trando in Monafterio ; oucro quelli , i quali fa- 
rebbonoobiigatia nodrirle,fe hora le tendTero 
in cala , ouero fe ri tornafiero alle cafe loro ; a foue- 
n ire chari ta ti ua mente alle Monache, anco allo 
Ternarie predette , fecondo le loro facoltà ; do- 
uendo fapere » che quello ancora gli farà di gran- 
diffimo giouamento alla falute dell'animo. 

Ma quanto alle Conuerlè profètiche quali il pte coaaeriK 
detto Pio predcceflbrc per le predette lettere lòtto 
determinate conditioni iui contenute pcrmifèchc 
che {latterò fuori de* Monaften) per raccòglierò 
leelemofine; imponemo alliiftcffi Ordinari; de’ 
luoghi , che in quelli Monallerij , ne i quali cono- 
iceranno» che computate le fatiche cottidianefij 
flato proueduto di fufficientefòuenimento, 
fòftenta rione con il lòpradetto modo» ouero io 
qualunque altro ; riduchino riflette Conuerlè lòt- 
to la medefima cllaufura con l’al tre Monache , ne ? 
yermettmo più che clchino dalli fuoi Monallerij: 

&C rimandino a cafa » depollo l’habito, le Con- 
uerfenon Profeflè,& che non vogliono far Pro- 
fclfione ; né fi permetti che per l’auuenire fijno ri- 
ceuute in tali Monallerij, fe non lòno per làrlo 
Profelfione al fuo tempo , Se per Ilare fotto perpe- 
tua claufura^ : Ma quello che fiatili rifletto Pio 
predeceffòre,cheper l’auuenire non potettero cf. 
fcr più ri ceuute ancora de confentimento de* fuoi 
Superiori altre C’onuerfc profette; Noi dichiaria- 
mo coli douerfi incendere, fuor che quelle Cori- 
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Conuerlc,lequali habicalfero fuori del Monafterio 
nelle eafe contigue. 

y«mione Determiniamo poi, che lacontributione , & ap- 
«nofinefo- plicatione delle predette elemofine debbi durare** 
pxadctte. valere , pienamente confegnire li fuoi effèt- 
ti, fin tantoché il numero delle Monache anco- 
ra di tali Ternarie ( il qual vogliamo , 8c comman- 
diamo, chefijftabilito, & ordinato da effi Ordi- 
narij de’ luoghi, ancora nelli Monafterij in qual 
lì voglia modo effenti dalla fua cura, 3^ gouet- 
no , interuenendo li fuoi Superiori , nè pollino 
eflèrc riceuute altre lòpra quel numero anco di 
confcnrimento de’ fuoi Superiori ) farà talmente 
iminuito che l’altre Monache, & Ternarie polfi- 
-+ ■ - no foftentarfi commodamente delle proprie en- 
trate di eilì Monafterij , ouero delle foLite elo- 
mofine : fopra la qual colà carichiamo la con- 
fidenza della medefimi Ordinarij , talmente pe- 
rò , che mancando ciafcheduna delle tre par ti del— 
* J’ifteffè Monache, la diftributione ancora dclla^ 
terza parte deU’iftefTe elemofine » & coli fuccelfiua». 
niente del tutto fia eft in rat'» & ri tornino, ro- 
llino nel primiero ftato fotto li debiti , ò foliti 
peli . 

Torte «he OI tra di ciò dichiariamo non effère lecito ad 
Monafte 11 * alcuna Monaca anco Ternaria hauer porta, per 
xJj°neile laquale fi poffì dal Monafterio entrare nella Chie 
chiefe fi* f a efteriore di effe Monache, nella quale fuolelfe- 
no ferrate feaperto ringreffòalli fecolariad vdireleMeffè, 
Diuini ÓtìScij j ma totalmente fi chiudi co’l 


muro. 

La rima Nè parimente cllèr lecito alle Monache anco 
porta del Ternarie vfeire dalla porta del Monafterio, la qua 
Monafte - j e è per la claufura d’effo Monafterio, anco per 
ferrare l’altra porta dinanzi , per la quale foglio- 

ftibuio no veni re li ltcolari,oucro alla Ruota , ouer allo 
per anda- . - ^ giade , 
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gradc,ouero alti luoghi deputati a* ragionamenti, « «He 
volgarmenrechiamati Parlatori;, ouero a batter 
ad «Ha porta delia claufura , liquali luoghi eflèndo s'intende 
almeno foli ti elfere aperti a i fecolari per le predet *i 

te cagioni , deuono efler giudicari fuori della clau- cIau uu * 
fura ancora quando fono ferrati. 

Oltre di quello cflòrtiamo nel Signore , aui- 
fiamo , & ricerchiamo qualunque Signori,& Ma- 
giftrati temporali, che dijno,&: poi gino ogni op- 
portuno fauore , Se aiuto ad ogni dimanda , Se re- 
quilìtionedi effi Ordinari;, ouer d’aicuno d'edì, af- 
fluendogli nelle colè predette. 

Finalmente comandiamo , & ordiniamo ad effi 
Patriarchi , Arciucfcoui, Vefcoui,& altri Ordina- 
ri; de’ luoghi , che ciafcheduni nelle Aie Città , Se 
Diocefc publichino quelle noftre prefenti lette- 
re (alli tranfunti delli quali anco ftampaci lòtco- 
lcritti di mano d’aJcun publico Nodaro,& lìgilla- 
ti da perfona polla in dignità Ecclcfìaflica , voglia- 
mo che fi debba hauere la medelima fede in ogni 
luogo , si in giudicio , come fuori , la quale s’ha- 
uerebbe all’iftelTe noftre originali fe gli folfero da- 
te^ moftrate ) Se le faccino publicare,& inuiola- 
bil men te le ofteruino , & faccino ofleruare , fecon- 
do quelle cofe, che contengono , & fecondo il loro 
tenore , infieme con le predette , Se al tre lettere-* , 
Conftitutionh&’comandamentipublicati dal pre 
detto Pio Quinto t Se da altri noftri prcceftòri per 
l’intiera inftauratione,cuftodia,& fermezza delia 
claufura . . 

Non oftante le volontà de* cella tori , Se d’altri , 

Se le fondationi , Se di Bonifacio predetto , di 

vna del Concilio generale, di cui, non però di tre-» 
diete, & qual lì voglia altre Conftitutioni , &or- 
dinarioni Apoftolichc fpeciali,ò generali, publica- 
te ancora nelli Prouinciali , Se Sinodali Concili; , 
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& qual fi voglia ftaniti, anco con ginramento,con- 
firmatione Apoftolica, ouero qualunque altra fer- 
mezza corroborati * di Chielè , Monafterij , Ordi- 
ni, Hofpitah,Militic,Confraternità,Collegij,& 
altri luoghi pi) predetti, confuetudini anco di tem 
po immemorabile >• priuilegij anco , indulti, eflèn- 
tioni,libertà,gratie»e lettere Apoftolichc alleChic 
fe,Monaftcrij,Ordini , Hofpitali , Con fraternità. 
Collegi j , & luoghi pijjSca. Superiori, & perfone-» 
di quelli fotto qualunque tenori, & fòrme,có qual 
fi voglia claufulc derogatorie anco delle derogato 
rie, & al tre più efficaci, &inlòlite,& annullan- 
ti, & gli altri Decreti in genere, vel in fpecie,& al- 
tre volte in qualunque modo conceffi , confirmati, 
approbati , & più volte innouati , ancorché in eflì 
fiauucrtifca elpreflamcnte,chc non pollino efièr 
derogate fc non fotto certa forma iui efprcfia , alle 
quali tutte , cadauna , ancorché bifognalTc di 
quelle , ouer di tutti li Tuoi tenori far men rione , ò 
qual fi voglia altra efpreffionc fpeciale,fpccifica, 
cfprelTa,& indiuidua , & di parola in parola , ma_. 
non perclaufule generali , che lignifichino 1’iftcfi- 
fo , hauendo quelli tali tenori per clprelfi piena.» , 
Se fufficientemente , come fc fodero intrapofti nel 
le prelènti di parola in parola , per quella volta fo 
lamente deroghiamo fpecialmcnte,& cfprefiamé- 
tc a quelli, quali fi liano con trari j : ftando però nel 
refto nel fuo vigore^ ouero fe alli fopradetti, o qual- 
fi voglia altri fia concedo dalla Sede Apoftolica^, s 
che non poffino efièr interdetti, lòfpeli,ouero elcó- 
municati per lettere Apoftoliche, le quali non fac 
ciano piena, efpreflà,& di parola in parola mentio 
ne di limi! indulto. 

Non fia dunque lecito ad alcun huomo rompe- 
re.qucfta carta della noftraordinafone,ftatuto,ap 
plicationc, concelfione,dono,commifiione,cóman 

da men- 
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daménto, dichiaratone, Decreto • volontà, caJ 
rico , eflor catione , auifo , requifitione , precetto » 
mandati, derogatone jouero a quella con ardi, 
mento temerario con trauenire; ma fc alcuno pre- 
fumerà di tentar quello, fappi ch'egli incorrerà 
nel (degno deirÒmnipotente Dio, & delli Beati 
Pietro,& Paolo A portoli Tuoi. . , 

_ Data in Roma l’anno ddrincarnarione del Si- 
gnore 1 572. stili trenta Decembrio>rannopriina 
del noftro Pontificato • 
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"di GREGORIO XIW 

% 

Riuòcatione di qualunque licenze di entrar 
ne’ Monafterij , & luoghi di Monache , Oc 
Religiofìdiqualfi voglia ordine; Etprò- 
hibitione di vfar le licenze concefle per 
cafi necefiarij , (blamente nelle necefsit£ 
vrgenti . 

Gregorio V e [coito, feruo de ferui di Dio 
a futura wemortoj . 

OVE ficonolcono le gratie,& indui 
[ ti concedi da quefta Sede in fucccfi. 
(ò di tempo apportare incofnmo- 
do, èefpedientcrimuouerlccon fa- 

__ lutifero configlio di chi prefiede-j. 

11 perche desiderando. Noi prouedere alla quie- 
te, & tranquillità delle Monache, Se leuare tutti 
quelli impedimenti , che le reuocano dalla con- 
templatione,& eflercicio dellecofefpirituali , & 
rimuouer da eiTe i pericoli, &fcandali. 

Con rautrorità delle prefenti riuochiamo, Sf* 
annulliamo tutte, &qual fi voglia licenze , Se fa- 
col tadi di entrare neIliMonafitrij,Cafe,& luo- 
ghi di Monache , Se anco d’huoruini di quali 
ordini fi vogliano , Contefie , Marchcfe, Duchef- 
fe. Scaltre donne di qualunque fiato, Se condi- 

tioner 
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tionc: 6c fimi I mente riuochiarno,&annuJIiamoa 
tuttiglihuominiancodiquell’ifteìlò flato di-, 
gnità qual fi voglino licenze di entrare nel li Mona 
iteri j , Caie, & luoghi di efie Monache tanto dalli 
noftri predeceflbri,quantoanco da noi, & dalli Le 
gati del la Sede Apostolica, ouero da altri quali fi 
vogliano per qualunque caufe vrgenti , lotto qual 
fi vogliano tenori, & ancora derogatori) delle dcro 
gatoric , & reftitu tori del le reuocatoric-, & altre-# 
più efficaci clauftile,& irritanti, 8^ altri Decreti 
etiandio di Motu proprio , de di certa feienza , dC 
della plenitudine deli’ApoftoIica podcftà ancorai 
concefTe, confermate, & per molte voi te rinouate a 
con tem piattone, 8^ fupplicatione d’imperato- 
re, Rè,Regine,ouero altri Prencipi . Eccalfiamo , 
òc annulliamo le lettere fopraciò fatte, & i procef. 
fi formati per quelle medefime. * .. . 

Prohibendo a quelli ifteffi chelehannoortenu- 
te fotto pena di efcomunicarione , nella quale iplò 
fatto incorrano,fopra della quale daniuno»fe non 
dal Pontefice Romano ( eccetto in articolo di mor 
te ) fi polla dare il beneficio dell’afiòlutione , accjo- 
che fotto il pretefto di quelle Iicenze,per qual fi vo 
glia modo non ardivano entrare in detti Mona*» 
Scrij. 

Maalle Abbadefie, & anco alti Abbati a Con-» 
«enti , & ad altri Superiori de’ Monaflcnj dell’v- 
no>& l’altro feflò,&adaltteperfòne di qual fivor 
glia nome comraandiamo ftrettamente fottoquei 
la pena iftcflà d’efcomunicatione , 8^ anco pri- 
uatione delle loro dignità, beneficij,officij, &T? 
anco di inhabilicà a quelli, &di ottener altri per 
l’auuenire, cheneiMonafterij ,Calè,o loro luo- 
ghi lòtto pretefto di cotali licen tic facoltadi 

non faccino, né permettino entrare. 

<-■ Oltre a ciò prohibimo, àC interdicemo fot-' 

ii- ai C<t to 
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10 riftede pene » nelle quali ipfo fatto debbano in- 
correre a tutte, d^ciafcheduna perfona Ecclefia» 
ftica,&fecolare, anco Regolari di qual Svoglia^ 
Ordine , edam di Mendicanti , che lòtto pretefto 
di licenze concede dalli Vefcoui , ouer Superiori 
( a* quali per Decreto del Concilio di Trento è con, 
ceffo di poterle dare ne* cali nccdTarijfolamente) 
non prefumano entrare in Monafterij di Mona- 
che à filo piacere, mafolamente per le vigenti ne- 
cedi tadiiEt che le Mònache fotto l’iftede pene non 
prefumano lafciar entrare tal perfone in effi fuoi 

Monafterij. • •••,■ J 

Non oftanti le cofe premede, & leConftitutio- 
ni» & Ordina tioni Apoftolichc » 6c il giuramen- 
to de’ Monafterij , & Ordini predetti per con- 
lermatione Apoftolica, ouero per qual fi voglia al- 
tra fermezza corroborad : Similmente non 
ftante li ftatuti, confuetudini > priuilegij,eflèn- 
tioni,& indulti A poftolici ad efli» & a loro Supe- 
riori predetti, & altri quali fi voglia» per qual 
fi voglia de Romani Pontefici noftri Prcdecedo- 
ri» de noi, & detta Sede Apoftolica fotto qual 

11 vogliano tenori, & fórme, & con qual fi vo~ 

gliano claufule Decreti concedi, & conferma 

ti , & anco più volte rinouati » alii quali tutti, ha- 
tiendo i tenori loro, come fedi parola in parola 
loderò pofti nelle prefenti , come à diffidenza ef- 
predi *, nel retto douendo rimanere nel loro vigo-, 
rerquefta volta folamcnte fpecialmente , & efprcf- ' 
famente derogamo ,& a tutte le altre cofe centra» 

rie-»- . . y- * 

' Ma perche farebbe difficile , che le prefenti 
s*hauedero a portare in tutti i luoghi*, però voglia- 
mo , che alle loro copie anco ftampate, fottoferit- 
tc di mano di Nodaropublico,«fc figillatc col fi* 
fillo di perlbna nella dignità Ecclefiaftica con^htu 
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tadiadata PiftelTafcdein giudicio, & fuori di e db, 
per tutù i luoghi»che fi darebbe alle prefcnri>fc fof 
lèro datc,ò mdftrarc. w 

A niun dunque per niente Ha lecito tracciare > 
ò con audacia temeraria contradire a quella no- 
lira carta di riuocatione, cancellationejcalfatio- 
ne> annullatone, intubinone, comandamento » 
prohibitione, in ter ditto , derogarione , Se volon- 
tà : Mà fé pur alcuno prefumerà di tentar quello* 
làppia d’incorrere nell’indignationedeirÒmni- 
potcnte Iddio» Se dclli Beati A pollo li Pietro, & 
Paolo » 

Data in Roma apprefTo S. Pietro l’anno dell'ln- 
carnationedelSignore i ;7J.a’ tredici di Giugno» 
del noftro Pon tifica to l’anno quar to. 
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DI GREGORIO XIII. 

C * il * * » ■ 1)3 1 «w - « *i • < «Irf « •/}• ^ ),J 

Li Prelati , &£ltri che hanno cura de’ Mo^' 
nafterij delle Monache , in cafi fola- 
mente neceflarij poffino in- * 
trar in quelli. t 

(j r egorio V e fiouo y fimo de* fimi, di Dio. 
a futura memoria . 

‘ CONVENIENTE apportaci 
medio di dichiarationi alli dubij » 
che nafcono. Dunque {òpra quel lo» 
che prima determinò ragioneuolif* 
vw— (imamente il Concilio di T rento,do 
po fù proueduto nella Conftitutione publicata-» 
dalla felice memoria di Pio Papa Quintonoftro 
Predeceflòrealli i J. di Luglio l’anno terzo del fuo 
Pontificato: & parimente nella noftra alli 1 3. Giu- 
gno l’anno quarto del noftro Pontificato, che ad 
alcuno per l’auuenire non foflè conceduta licenza 
di entrare le fcraglie delli Monafterij delle Mona 
t:he,fenon nelli cafi neceflarij, fàpendo noi» che 
da alcuni fi hà dubitato intorno le perfone,le quali 
non hanno bifogno di licenza d’altri à quefto , ma 
s’appoggiano all’auttorità del fuo officio, fefij lcci 
to a quelli, fecondo il piacer del fuo volete entra- 
- • 7 «t . re 
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ire in limili leragli , oucro più tofto debbi no anco- 
ra elfi fcraar la Regola data dai Concilio. Noi va- 
lendo leuar via ogni materia -di dubio,& ragliar 
la ftrada a* fcandali > & prouedcre alia qu ictc del- 
. IcMonache, per tenor di quelle con. l’auttorità 
- A pòftolica dichiariamo, che tutti.fi Prelati tanfo 
-fecol ari, quanto Regolari /a'quaii appartienein 
qual fi voglia modo la cara,5c reggimento de* 
Monafteri; di Monache in ral modo fi pollino fer- 
uire delia predetta facoltà datagli dall 'officio fuo 
'Rientrare nelli predetti Monalterij, mentre che 
ciò facciano ne i cali ntcefiànj , & accompagnati 
da pochi, li quali fijno perfone vecchie , Se rcligio- 
fo. 

Perilchc da douero auifiamo tutti>& ciafchcdu- 
no ornato di dignitàEpifcopale, ouero maggiore, 
& ancora di Cardinalato $ & anco gli Abbati di 
qualunque Ordine , Priori , Miniftti , Se alni’ 
qual fi vogliano Superiori Regolari , che al rutto 
noirvfino queflafacol tà,che hano.fuor chcne' ca- 
ii necdfiar !f, come fi hà detto. 

Chefe con trafaranno,conl’iftelTa auttorità Apo 
ftolica Ha mimo , Se determiniamo , che quelli , li 
quali faranno in dignità Pontificale per la prima 
volta che con trafaranno, fijno interdetti dall’in- 
grefiò della Chiefa j per la feconda fiano fofpefi dal 
l’officio Pontificale, & a Diuinis,& doppo ipfo 
fatto fenza altra dichiaratone fijno efeommum- 
cati ,&che li Regolari priuati di ogni officio , Se 
minillerio fottogiaccino fimilmcnte alla cleoni- 
municationc. 

Non oftan tc le A polloliche , Se ne’ Concili; Ge- 
nerali, &ProuinciaIi mandate fuori generali, ò 
fpeciali Conftiturioni , bordini , priuiiegi; anco- 
ra >indulci,& lerrere A polloliche a qual fi voglio-, 
Chicfe , oucro a Prelati di quelle, ouero ordini in 
f 4 £cnc- 
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generi, olierò in Tpecie forco qual fi roglia tenori 
& forme , & con qual fivoglian ancora claufulo 
derogatorie , ouero al tri più forti , più efficaci « & 
infolici Decreti irritanti >in qualunque modo con 
ceffi » & approbati,& innouati > ancorché in quel, 
li erprefTamente fiauuertifca » che niuno potette e£ 
fer interdecto/crfpefbjòefcommunicato per lette- 
li A poftoliche»non facendo piena, & e fp retta men 
rione di fimil indulto $ , alti quali, & à tutti i tenori 
di elfi, come fé fuflcro inferiti nelle prefenti di pa- 
rola in parola fpecialmente, &efprettàmentedeto 
ghiamo;& a qualunque altri contrariarla perche 
uria difficile che le prefenti fufTero portate a qual 
fi voglia luogo , vogliamo , chealli ettempi di etto* 
ancora fiampati , Se figiiiati di mano d’vn publico 
Nodaro, & di perfòna conili tuita in dignità Eccte 
fiaflica,fì dia la fede medefima, che fi daria allcpre 
<enti»fè fufTero raoftratc,oucro date. 

C*1 112 li 31:.) cHWOJT/* tliXi ilSp^lllUS I 

Data in Roma appretto San Pietro fot tofane Ir- 
lo del Pelea tore il di 25. Dccembrc 1 jS 1 . L’anno 
decimo del noftro Pontificato. •. * 
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DI GREGORIO XIII. 

Le Abbadcflc,& altre Prefette de* Mo 
nafteri j di Monache , che fono 
in Italia fi eleggano fola- 
mente per tre anni. 

(jngorio V efcouofìruo de firui di Dio ài 
ferpetuamrei memori 

L debi to dell’officio Paftorale» ilaua- 
le, difponendo il Sign. amminidria 
mo,richiede,chcdrizziamoiI pène- 
ro fol lecitamente a quelle cole, per 
le quali fecondo la norma della rego 
lar disciplina fiano retti , & gouernati li Monade* 
ri; , & altri luoghi Religion Spccialmétc delle Mo 
nache confecrate a Dio. 

Noi dunque considerando li vari; danni,&^J 
«li molte forti, che patifeono molte voi te li Mona- 
de»; delle Monache, lequali Sono rette dalle Ab* 
baddTc,ouero altre Prefette perpetue,^: per il con 
trario, che le AbbadeSTe,& altre Prefette di tre an- 
ni , Sapendo , che paffàto il fpacio di tre anni Sono 
per render conto della fua amminiflratione,#'"* 

ipc- 
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fpcrando di meritar lode per lecofe bep operate* 
Sé temendo la pena , fc fi portano male", ammini- 
ftrano con maggior Audio, & diligenza il reggi- 
mento, Se gouerno deli'i Monarterijad dTecom- 
melfi -, Molfi da quelle , & altre ragioncuoJi cau- 
le , ftatuimo, & ordinamo con quella noftra Con- 
llitutione di perpetuo valore, che per f’auuenirc 
perpetuamente per li tempi futuri in tutti , & ca- 
dauno de Mona.llerij di Monache di San Benedet- 
iò,deH 'ÒrdineCiitercienfe>Carthufiélè,& di qua 
Innquealtro,chclònoin tutta I* Italia, &fpecial- 
mente ne' Regni dell'vna , & l’altra Sicilia,liqua- 
Ji Monalterijhora fono retti, & gouernatida Ab- 
badefle, ouero da al tre Prefette perpetue, fubito 
che PAbbadefiè ,oueroaItre limili Prefette perpe- 
tue haueranno ceffo al reggimento, &all’am mini 
ftra tione di elfi Mònàftenj ancoappreffo la Sede-* 
Apoftolica , ouero occorrerà vacare per morte dì 
ellè li fuoi Abbadclladi, ouero Prefetture,leAb- 
badefie,oucraItre Prefette non perpetue, ouero 
invita fil nome & titolo delle quali, hora, cornea 
al!hora,con l’auttorità Apollolica per certa no- 
lira fetenza ,&con la pienezza della poteftà Apo- 
ftolica pcrtenor delle prelènti perpctuamentec- 
ilihguiamo,& cancelliamo )raa fijno elette & pre- 
poflcdi tre anni lòlamentedal Conuento di qual 
fi voglia M.ona(lerio,&nel refto, fecondo li De- 
creti del làcroConciliodi Trento, &gli inflittiti 
.. regolari de’ fuoi Ordini : le quali poi finito il tetra- 
podi treanni , hauendo compiti li offici] fuoi, cefi, 
fino elTer Superiori, & manchino totalmente di o-* 
gni auttorita , & s’aflenghino dal reggimento, & 
amminiflratione del Monaflerio per fpatiodi tre 
anni.qcial cominciaràdal giorno del Pam min idra 
non finita , 8c paflàro quel fpatio , lèruata la mede 
lima forma del Concilio di Trento poifino di nuo- 
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Ilo» & pili volte eflcrc elette . Prohibccto diftretta- 
mcnte a tutti,& cadauni Cementi fuperiori» & per 
fonc de* detti Monafterij»che a modo niuno habbi 
no ardire, & prefuminoeJeggerc & far Superiora 
alcuna» A bbadefla, ouero altra Prefetta perpetua > 
ouer in vita, ma folamentcdi tre anni. 

Che fe da alcunocon qualche auttorità farà ten 
tato far alrrjmente, determiniamo eflèr l’elettio- 
ne,& tal prefettura, & tutte le cofe,& cadaune che 
di là feguirano irri te, nulle, & vane, de di niuna fer 
mezza, & momento : &cofi determiniamo cheli 
debba giudicare, & definire in qual fi voglia caufa, 
& inflanza di qualunque giudice. Ordinario delle 
caufedel Palazzo Apollolico,& Cardinali della». 
Santa Romana Chiefa, leuatogli a cadauno di elfi 
qualunque facoltà, & auttorità di giudicare, & in* 
ter p re tare al tri mente. 

Non ottante leConftitutioni, &ordinationi A- 
pofto!iche,& li Ha tu ti , confuetudini,priuile- 

gij,& indulti d’elfi Monallerij ,& ordini confer- 
mati con giuramento, dC confermationi Apofto- 
lichfe» ouero con qualunque altra fermezza, 
lettere A poftoliche concede in alcun modo in con- 
trario, confermate , & innouate agli ittelfi Mo- 
nafterij ,&alli Tuoi Superiori , & perfone di elfi 
fotto qual fi voglia tenori , & forme , & con qua- 
lunque claufule, & Decreti in generale , ouero in 
fpecialejalliquali tutti , &ciafcheduno d’elfi , ha- 
uendo li loro tenori per efprelfi fufficien temente , 
come fa fattelo in trapofti nelle prefenti di parola 
in parola per quella volta folamentc fpecialmen- 
tc » 6^ cl erettamente deroghiamo ( douendo pe- 
rò nel rello Ilare nei fuo vigore ) dC qual fi vo- 
glia altri contrari; . Ma perche faria difficile, che 
le prclènti noftrefottèro portare a tutti quelli luo- 
ghi» doue (ària nccefiario; Vogliamoche s’hab- 

bi 


■ 
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bidcl tutto Pifteflk fede in giudicio. Se fuori alli 
rranfunti di quelle foctofcricre di mano d’alcuiu 
pub!icoNodafO)& figillate col figillo di alcunsu 
perfona porta in dignità Ecclefiaftica,laqt?alc s’ha- 
ueria alleprefcnti>fe fodero prefentate,ouero mo- 
ftratt->. 

Data in Romaappreflò San Pietro lòtto l’anel 
Jodel Pefcatoreil i. Genaro ijS}. l’anno vndcci- 
mo del noftro Pontificato. 
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TAVOLA 

PELLI DECRETI 

DEL SACRO 

CONCILIO 


! di Trento; 

i 

frettanti a Monache. i 

• • • * ' 

D J quelli , che fottopoSli ad alcuna pegola vi- 
nono in commune , & dell' ojferuan^a di ejfit 
J{e gola, <&• voti. Cap. I. pag. 3. 

Contra la proprietà. Cap. z. 4 

Cfo H Monaflerij anco Mendicanti poffano poffedere 
beni immobili . £t /ì conflit uifea certo numero di 
perfone ne i Monaflerij. Jqè fi pojfatiofabncar Mo 
naflerij fetida licenza del Vefcouo. cap.$. 5 

pellacuftodia della claufura;Che le Monache Trofef 
fe non pofforto vfeir fuori del Monaflerio . £ non fi 
poffa entrare in Monaflerio fcn%a licenza in ferii 
tura.Et che li Monaflerij clje fono fuori della Cit- 
tà fiano ridotti nella Città, cap. 4. 6.7 

Della elettione de i Superiori, cap. 5^ 7 

Della qualità di quell a^che doueua efl'er eletta Jtb- 
baaeJfa,oucroTriora. cap. 6 . 8 

Della Superiorità de Monaflerij. cap. q._ $ 

Del frequentare la confefjìcne , communione vna 
volta il mtfe . Et che il faniiffmo Sacramento 
fta confe ruato in Chiefa , e non ne' Monaflerij . 

cap. &Lp_ 


TAVOLA. 

cap. S. 9 

Che li Bagolari obedifcano li Vefcoui nel publicare 
eftomimmichej & le fefte che fi hanno da offerita * 
re. cap. <?. _ y 

Che non sfacciala Trofie filone inan^i l'anno ±6. & 
vn anno doppo la prona. cap.io. 4j. 

Le rinoncie di quelle , che entrano nella Religione , < 
come ,& quando vagliano che fidebba admet - 
ter alla Trofeffione , & quando. T^efi pojfano 
dare le doti alle Monache,fie non dopò la ‘ Trofeffio 
ne. cap.i±. n 

Della età nel pigliar l'habìto , tir come fi debba proce 
dere al tempo della Trofie filone. cap. i z. « 

Delle pene contra quelli che sforano le vergini ai 
entrar nella Religione, onero le impedificonoànon 
vi entrare, cap.jj^ .... 


Di chi pretende f e voler vfeir della Religione > quan- 
do^ come fi debba vdire. cap. 14 . ‘ 

Della offeruan^a delle predette cofe. cap. xj. jk 
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TA- 


TÀVOLA 

DELLE BOLLE 

PONTIFICIE 

Spettanti à Monache/ . 

B olla Ottaua di Tìo Tapa Quinto. 

Sopra la claufura delle Monache di ciafcun Or-* 
dine, & Religione. . Et circa le Ternarie, Conuer- 
fé. Cercanti; Del numero di Monache che fideue 
prefiger a cadaun Monaflerio . Et della auttorità 
delli Ordinari y nelli Monajierij ejjenti . z z 

B olla centefima di Ti o Tapa Quinto . z 6 > 

Controle Monache,che vfeifeono dalla claufura feti- 
da licen'zajaqual fi deue conceder folamente per 
caufa di grande incedi o,ouero infirmiti di lepra , 
ò pefle . Et contro quelli, eh e le accompagnano, b 
riceuono . Et contro li Superiori che le concedono 
licenza di vfeir altramente, con la annullatone 
delle licenze. 1 7 . 18 

Bolla decimaterTa di Gregorio Tapa XI IL 3 1 

S opra la claufura delle Monache, & elemofine , delle 
quali deuono effer prouifie . Delle Conuexfc , & 
toro officio . Et del ferjar le porte de' Monafieri/, 
le quali rifpondono in Chiefa. 3 i^jjj 5^ 3.3 

Bolla trentefimafcfia,di Gregorio X 1 JX_ 4:. 

Della riuocatione di qualunque licenze di entrar in 
Monasleru, &■ luog bi di Monache, & Rcligicfi di 
qual fi voglia Ordine . Et della prohibitione di 

VÙ)L 
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v r<trlc Utenze conceder enfi nccefftrij fohmen 

te nelle necejjitìvrgtnti. , 4* 

2 di Monachcyche in eupnee efori] fornente pof 
fono entm in quelli. 4_ 
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